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ditoria
Questo numero di Ar-té potrebbe essere considerato un lavoro
monografico, ma rappresenta, a nostro parere, qualcosa di
più. Abbiamo infatti il piacere di pubblicare non solo un nu-
mero “a tema”, ma il risultato di un lavoro complesso e corag-
gioso, nato e sviluppatosi per iniziativa del Centro Artiterapie
di Lecco, fondato quasi 30 anni fa anni fa dal collega Claudio
Bonanomi.
Nel Centro, che è innanzitutto una Scuola di Formazione, sono
nati alcuni anni fa dei gruppi di lavoro multidisciplinari - de-
nominati Nodi - il cui scopo è confrontarsi su temi e tecniche di
lavoro e, soprattutto, promuovere la ricerca e la riflessione sugli
elementi comuni alle artiterapie, nonché sulle loro specificità.
Questo numero di Ar-té non è quindi un insieme di articoli,
semmai di “capitoli”, la cui comprensione ottimale e comple-
ta richiede una lettura “dall’inizio alla fine”.

Il tema oggetto di riflessione è la corporeità nelle artiterapie. I
gruppi di lavoro hanno preso in esame il “tema del corpo” da
diverse prospettive: la sua differente presenza e concezione nel-
le varie discipline, il corpo come strumento nei percorsi artete-
rapeutici, la lettura del linguaggio del corpo attraverso i media-
tori e, non ultimo, le modificazioni tecniche introdotte durante
il lockdown per l’epidemia Sars-Covid19.

Vorremmo aggiungere che questo lavoro trova in Art-é un
“contenitore naturale” poiché Ar-té è nata proprio con l’in-
tento di promuovere un confronto aperto e arricchente tra
le artiterapie.

Il nostro ringraziamento va quindi a Claudio Bonanomi per la
sua offerta e alle colleghe che hanno dedicato tempo ed energie
per la realizzazione di questo lavoro, con la speranza che questa
“buona prassi” di riflessione possa essere presa ad esempio ed
essere replicata in futuro.
Buona lettura!

Lorenzo Tamagnone
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Premessa
CLAUDIO BONANOMI Direttore Scientifico del Centro Artiterapie Lecco

In qualità di fondatore e direttore scientifico del
Progetto Centro Artiterapie Lecco 1 dal lonta-
no 1994, ho il piacere di “collocare” il preziosissi-
mo lavoro che viene presentato in questo numero
di Ar-té.
Come viene ricordato nell’introduzione, il Cen-
tro Artiterapie Lecco è nato con l’obiettivo di
diventare un punto di riferimento per tutti co-
loro che, a vario titolo, sono interessati alle Arti
Terapie.
Già la formulazione dell’obiettivo esprime la vo-
cazione del Centro a voler essere un luogo delle
progettualità, degli incontri e della promozione
dell’essere umano. All’interno di questo orizzon-
te si individuò l’ambito della formazione quale
attività più adeguata per realizzare tale obiettivo:
la formazione come pratica di studio, di riflessio-
ne, di ricerca collettiva per chi la progetta e la or-
ganizza, e la formazione come opportunità di
sviluppo della persona per chi ne usufruisce.
L’interesse è andato da subito alle artiterapie più
diffuse: la Musicoterapia, l’Arteterapia, la Dan-
zamovimentoterapia e la Drammaterapia, con
l’intento in particolare di approfondirne gli ele-
menti di comunanza e di differenza riguardo
agli aspetti teorici e applicativi.
I percorsi didattici delle quattro scuole di forma-
zione in Musicoterapia, Arteterapia, Danzamo-
vimentoterapia e Drammaterapia, se da un lato
sono stati improntati al rigoroso rispetto della
specificità delle singole discipline, dall’altro han-
no mantenuto un’apertura ai contributi che le
diverse discipline offrivano all’ampliamento e al
consolidamento delle competenze del futuro
Professionista delle Artiterapie.
I professionisti che si sono formati nelle scuole
del Centro Artiterapie Lecco hanno sviluppato,

nel corso della loro formazione, un atteggia-
mento di interesse verso le discipline diverse dal-
la propria, attraverso l’acquisizione di conoscen-
ze teoriche e soprattutto attraverso le esperienze
laboratoriali.
Per favorire la possibilità di maggiore interazio-
ne tra i professionisti diplomati nelle scuole del
Centro, oltre che proseguire nell’intento di pro-
muovere le artiterapie, abbiamo dato avvio al-
l’esperienza della Rete dei Professionisti delle
Artiterie del Centro Artiterapie di Lecco; una
Comunità di Professionisti di supporto e soste-
gno nello svolgimento della professione nonché
nella formazione e aggiornamento continuo.
Il lavoro presentato in questo scritto è il risultato
dell’attività collettiva realizzata dai Professionisti
della Rete formati nelle quattro artiterapie.
L’impegno e la grande disponibilità, mostra-
ta da ciascun partecipante nei momenti di
incontro dei Nodi Territoriali, testimonia l’esi-
genza per il professionista di avere momenti di
incontro con altri professionisti per il sostegno
e l’arricchimento reciproco. �

NOTA

1. Il Centro Artiterapie Lecco è un progetto di
SINERESI Società Cooperativa Sociale di Lecco.

4
Introduzione �

La Vision che ha orientato il progetto Centro
Artiterapie Lecco fin dall’anno della sua nascita,
il 1994, è quella di proporsi come punto di rife-
rimento per tutti coloro le cui strade, in modi e
percorsi differenti, si intersecano con il mondo
delle Artiterapie. Questa Vision ha portato, nel
2018, alla realizzazione del progetto “Operazio-
ne Pegaso” con chiaro riferimento al cavallo
alato che fornisce a Zeus il fulmine ed il tuono,
alla cui guida Bellerofonte realizza imprese miti-
che; un simbolo di forza, movimento e conqui-
sta di imprese impegnative e leggendarie.
La finalità di tale progetto è di provare a dare ri-
sposta alle istanze sollevate dai professionisti,
una volta entrati nel mercato del lavoro, come
favorire la progettualità territoriale, il confronto,
la formazione e l’aggiornamento, sviluppare si-
nergicamente delle iniziative per far conoscere e
promuovere la cultura delle Artiterapie, ma so-
prattutto creare una rete che sia di supporto e
sostegno nello svolgimento della professione.
Una volta contattati i professionisti formati pres-
so il Centro di Lecco, sono nati i Nodi territoria-
li della “Rete dei Professionisti del Centro Arti-
terapie Lecco”.
Questa pubblicazione è il frutto del lavoro svol-
to all’interno dei Nodi ed è uno degli obiettivi
raggiunti dal progetto “Operazione Pegaso”.
I Nodi territoriali attivi sono presenti a Berga-
mo, Como, Lecco, Lissone (Mb), Merate (Mb),
Legnano (Va), Orzinuovi (Bs), Varese, Vicenza.
Ogni Nodo vive in virtù del contributo e della
partecipazione attiva mensile dei suoi compo-
nenti che provengono dalle diverse discipline:
Arteterapia, Musicoterapia, Drammaterapia e
Danzamovimentoterapia. I Nodi, poi, restano

in rete tra loro attraverso le periodiche riunioni
alle quali partecipano i loro referenti con il Co-
ordinamento Area Professionisti.
La nascita della Rete è avvenuta contemporanea-
mente all’attivazione di un’altra iniziativa da par-
te del Centro Artiterapie Lecco: “Le settimane
delle Artiterapie”, che vede coinvolti ancora una
volta i professionisti diplomati a Lecco e che ha
tra i suoi obiettivi la conoscenza delle Artiterapie
e la promozione dei professionisti sul loro territo-
rio. Queste settimane si aprono con un Meeting e
si chiudono con l’Open-Day del Centro.
Nelle edizioni passate i temi sono stati: “Armonie
Frattali: la scienza e le relazioni di aiuto” (2019),
“ArtiCorpi - Le Arti come cura del nostro tempo: cor-
pi sospesi e promesse del corpo” (2021). Nel 2020, a
causa dell’improvviso lockdown dovuto alla Pan-
demia, non è stato possibile realizzare il meeting;
nonostante ciò i professionisti hanno continuato
ad incontrarsi e a lavorare in remoto per sviluppa-
re il tema scelto tra le diverse proposte emerse, co-
me sarà spiegato in seguito, all’interno degli stessi
Nodi: Il corpo nelle Artiterapie.
Le riflessioni e il materiale prodotto hanno for-
nito gli spunti per la realizzazione del Meeting
2021 (visibile sul canale Youtube 1 ) e per lo svi-
luppo dei contenuti di questa pubblicazione.
Poiché l’argomento trattato è molto ampio e il
rischio di perdersi negli innumerevoli temi era
elevato, si è deciso di procedere un passo alla
volta, partendo da alcune definizioni che sono
una premessa imprescindibile per tutte e quat-
tro le Artiterapie.
Innanzitutto i risultati delle ricerche nelle neu-
roscienze confermano che l’essere umano è
un’unità inscindibile di corpo e mente che si svi-
luppa nell’interazione con l’ambiente naturale e
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sociale. Per mezzo del corpo, e solo attraverso di
esso, siamo coinvolti in un processo infinito di
percezione, relazione, conoscenze e cambia-
mento. Quindi in ogni interazione le risonanze
corporee offrono conferma della realtà, della
qualità del contatto (incontro) o della distanza,
della qualità e del calore della relazione. Infine
uno degli obiettivi del professionista delle Artite-
rapie è quello di accompagnare la persona da
una dimensione puramente sensoriale ad una
dimensione cognitiva.
Dopo il lungo periodo di studio e confronto, tutti i
professionisti coinvolti hanno ritenuto fondamenta-
le che il materiale prodotto potesse essere condiviso
con altri Nodi e all’esterno, certi anche dell’impor-
tanza, per le Artiterapie, di iniziare a lasciare traccia
degli studi e delle ricerche affrontate.
L’immagine, qui riportata, vuole essere una sin-
tesi del percorso svolto.

I criteri di ricerca �

L’immagine del Nautilus accompagna tutta
questa ricerca esplorativa.

La conchiglia, se la si osserva attentamente, pre-
senta al suo interno due movimenti compresen-
ti: uno, centrifugo, che parte dal suo centro e ri-
sale spiraliforme f ino all’apertura, e l’altro,
centripeto, che va in senso contrario, dall’aper-
tura al centro.
In questa ricerca sono presenti entrambi i moti.
Si è scelto, in primis, di far partire l’osservazione
dal cuore del Nautilus, dal suo nucleo interno
che richiama, come forma, l’embrione dell’uo-
mo, che poi diventa corpo.
Il corpo, o meglio la corporeità, è il nucleo cen-
trale che accomuna le Artiterapie e che si vuole
raccontare in questo scritto a più voci.
Tutti i professionisti dei Nodi hanno scelto di
“provare il corpo” nelle quattro arti, sperimen-
tando quattro laboratori espressivi 2.
Questo modo di fare ricerca si avvicina molto al
metodo etnografico che si propone di delineare “le
caratteristiche di una cultura, vivendo con e come
le persone che la condividono” (Ricolfi, 2001).
Nella cassetta degli attrezzi dell’etnografo, ac-
canto all’osservazione partecipante, protagoni-
sta indiscussa, hanno trovato spazio, qui, spunti,
riflessioni personali e gruppali, suggerimenti bi-
bliografici, suggestioni filmografiche, artistiche
e introspettive.
Sono state lasciate tracce, sperimentati movi-
menti, prodotti suoni, messi in scena pezzi di tea-
tro, ascoltate voci, visti schizzi, creati gesti e vissu-
ti silenzi; sono state integrate le scritture dei vari
autori, i verbali di gruppo redatti dopo gli incon-
tri, le frasi (fedelmente riportate) dei singoli par-
tecipanti, le parole chiave (articoli 1, 2, 3, 4).
Sulla ricerca etnografica, scrive Luca Ricolfi:
“L’esperienza del campo diviene dato, documenta-
zione empirica, principalmente sotto forma di nar-

6
razione, nelle note etnografiche, costituite da una
mescola di citazioni, sintesi interpretative, descri-
zioni, interpretazioni e riproduzioni, confluiscono
così, trascritti a memoria, i colloqui con gli infor-
matori, le interviste occasionali, il resoconto - simi-
le ad una sceneggiatura - delle attività quotidiane
di cui l’etnografo ha preso parte, le riflessioni per-
sonali dell’osservatore, l’auto-descrizione riflessiva
del proprio lavoro. A questi testi, scritti dall’etno-
grafo di proprio pugno, se ne aggiungono altri,
identici nella forma narrativa, ma costruiti con la
collaborazione dei “nativi”, le interviste discorsive
registrate e poi trascritte” (Ricolfi, 2001).

La ricerca qualitativa, quindi, si può sintetizzare
in questo modo:
1. Una preferenza per l’uso delle parole dette

direttamente dai partecipanti.
2. Lo sforzo di vedere le cose attraverso gli oc-

chi, le orecchie, i corpi dei soggetti nel tenta-
tivo di cogliere più punti di vista.

3. La comprensione delle azioni e del loro signi-
ficato tenendo conto della loro cultura, conte-
sto e della modalità di interazione dei soggetti.

4. La preferenza per un disegno di ricerca non
strutturato, aperto e flessibile, idoneo cioè a
cogliere l’imprevisto, la scoperta.

5. L’importanza di non dare nulla per scontato,
anche le cose più ovvie.

6. La rinuncia a utilizzare ipotesi aprioristiche,
teorie, concetti, frasi nelle fasi iniziali.

7. Una preferenza per un processo di genera-
zione delle ipotesi di tipo induttivo.

Questa modalità di viaggio esplorativo dell’ar-
gomento si è arricchito, in secundis, con rifles-
sioni fatte a posteriori sull’esperienza e sul mate-

riale raccolto. Per ritornare all’immagine del
Nautilus, si potrebbe dire che si è creato un mo-
to che è partito dall’estremità della conchiglia
verso il suo interno, un movimento deduttivo,
che ha prodotto la scrittura di alcuni testi più
saggistici (articoli 5 e 6).
In generale, si può dire che i metodi etnografico,
narrativo ed ermeneutico hanno caratterizzato
ed attraversato questa ricerca.

Qui di seguito sono riportate fedelmente le frasi
dei partecipanti dei Nodi, estrapolate dai verba-
li, che hanno dato il via a questa ricerca.
“Creare esperienze trasversali tra artiterapie per
dare l’opportunità al professionista di acquisire
competenze altre e arricchire la propria”.
“Grazie a questo incrocio è possibile sviluppare un
nuovo sguardo che si arricchisce dell’osservazione
di una disciplina diversa. Questo confronto per-
metterebbe inoltre di affrontare nei Nodi contenuti
diversi ma trasversali come ad esempio: il gesto”.
“Questa metodologia permetterà anche di lavorare
sulle dinamiche interne al Nodo e di consolidare le
relazioni del gruppo di lavoro”.
“Il lavoro permetterà di valorizzare sia i professio-
nisti che il Centro e le artiterapie più in generale”.
“Sperimentare le esperienze dirette di Drammate-
rapia, Arteterapia e Musicoterapia permette di
fissare e confrontare gli aspetti emersi nelle singole
discipline e di comparare gli stessi in modo da in-
dividuare linguaggi comuni ed aspetti divergenti
rispetto al tema della corporeità nelle artiterapie”.
“L’osservazione del corpo ci permette di fare con-
fronti tra le Artiterapie. Stiamo iniziando a com-
prendere come in ogni disciplina certi elementi cor-
porei cambino a seconda delle arti ma anche quali
siano i punti comuni”.
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“Il tema della corporeità è un territorio vastissimo,
difficile trovare una direzione”.
“Il diario per noi richiama il vissuto: sarebbe inte-
ressante raccogliere i vissuti (corporei) di ognuno e
creare così un documento che faccia memoria di
come viviamo le artiterapie in questo periodo. Rac-
colta di immagini, riflessioni, fotografie di mo-
menti, suoni ecc.”.

La ricerca ha generato sei macroaree di interes-
se condiviso.

Le sei macroaree condivise
e la modalità di lettura suggerita �

1 Il linguaggio comune delle Artiterapie
2 Il corpo come relazione
3 Il corpo mediato: la dimensione online
4 Il corpo come memoria
5 Il corpo come comunicazione
6 Le azioni del corpo

Da queste macroaree sono nati degli articoli che
non stati inseriti secondo una sequenza struttu-
rata, con un inizio ed una conclusione.
I contributi sono testimonianza di un processo e
di una riflessione nata all’interno di ogni Nodo,
che è unico per la sua storia, i suoi partecipanti e
il tipo di linguaggio e di scrittura che ha scelto di
adottare.
A parte gli articoli Dal Progetto Pegaso ai No-
di e Il Linguaggio comune delle Artiterapie,
bussole dell’argomento, i contributi sono stati
disposti seguendo i moti del Nautilus: dall’arti-
colo 1 al 4 sono presentati gli argomenti nati da
un metodo induttivo, mentre gli articoli 5 e 6 so-
no nati da quello deduttivo.
La navigazione dei Nodi è stata libera, a vista,

pertanto si invita anche il lettore a zigzagare tra
gli scritti, partendo dall’argomento che più lo in-
curiosisce o che lo coinvolge secondo una pro-
pria logica d’interesse.

Di seguito la presentazione delle macroaree
partendo da alcune parole chiave (scritte in cor-
sivo) emerse negli incontri e scritte nei verbali.
L’articolo Dal Progetto Pegaso ai Nodi fa da
ingresso a questo progetto, mettendo in luce le
motivazioni, il metodo di ricerca, il processo uti-
lizzato per delineare l’intera struttura.
Nella macroarea 1, Il liguaggio comune delle
Artiterapie, si è posta l’attenzione sui parametri
ossia sugli aspetti comuni a tutte le artiterapie
come tempo, spazio, movimento, ritmo, intensi-
tà, flusso di tensione e peso. La modulazione, la
variazione e il cambiamento di queste coordina-
te portano con sé un messaggio.
Nella macroarea 2, Il corpo come relazione, il
conduttore porta la propria attenzione sull’utente
e sulla costruzione di una relazione d’aiuto, attraver-
so il contatto corporeo, visivo e cinestesico. In questa
macroarea viene inoltre esplorata la dimensione del
sé, dell’altro e del gruppo.
La Pandemia ha stravolto e cambiato il modo di
comunicare e relazionarsi, ha messo distanza fisica
tra le persone e le ha separate per unirle e connet-
terle nella dimensione virtuale dell’online, restando
a casa, luogo sicuro e protetto. Per questo si è rite-
nuto importante soffermarsi su questa modalità di
“stare in relazione”, in assenza del corpo, delinean-
do la macroarea 3, Il corpo mediato: la dimen-
sione online. I professionisti si sono posti interroga-
tivi sulla conduzione di interventi online e sul lavoro
a distanza, traendone aspetti positivi e criticità.
Nella macroarea 4, Il corpo come memoria,
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si è voluto approfondire la memoria del singolo
(utente e conduttore), del gruppo e la loro inte-
razione. Stare in relazione con sé stessi e il pro-
prio corpo significa anche ascoltare ciò che esso
ha da svelarci in quanto memoria di una storia:
quella personale. Il corpo nel suo essere conteni-
tore è risorsa di memorie preverbali, sensoriali
ed emozionali.
La macroarea 5, Il corpo come comunicazio-
ne, tratta un aspetto fondamentale delle artite-
rapie: essa avviene attraverso la libera espressio-
ne rif lettendo così il vissuto della persona. Le
manifestazioni e le reazioni che si hanno nel-
l’ambiente (setting) in cui ci si trova determina-
no un comportamento, ogni comportamento
comunica.
Nel setting delle artiterapie la comunicazione av-
viene, sì, a livello verbale, ma principalmente a
livello non verbale. In ogni sua forma comunica-
tiva il corpo trasmette. Il corpo è comunicazione
di emozioni ed è produzione semica. Nelle arti-
terapie il corpo è imprescindibile e non solo nella
sua fisicità, ma anche come binomio mente/cor-
po: esso è capace di pensare, agire, muoversi, vi-
brare e improvvisare. Il corpo è performance e
azione attraverso il fare creativo e trasformativo
del gesto, caratterizzato dall’intenzionalità (invo-
lontaria o volontaria) che è stata affrontata nella
macroarea 6, Le azioni del corpo. �

NOTE

1. Link:
http://www.youtube.com/watch?v=xRITYYPugTw

2. Il progetto era uguale per tutti i Nodi,
ma in alcuni di essi sono stati sperimentati
soltanto 2 o 3 laboratori poiché il gruppo
non sempre era composto da professionisti
provenienti dalle 4 arti.
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Il linguaggio comune delle artiterapie
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La condivisione di esperienze e riflessioni all’in-
terno della rete dei Nodi ha sollevato, all’interno
del Nodo di Como, l’esigenza di creare un voca-
bolario comune che definisse alcuni termini e
parametri comuni alle Artiterapie.
Il Nodo di Como, composto da professionisti di
tutte e quattro le discipline (musicoterapia, dan-
zamovimentoterapia, arteterapia, drammatera-
pia) è risultato come il gruppo in grado di offri-
re riflessioni più ampie e
complete in questi ter-
mini. A turno, un profes-
sionista per ogni discipli-
na ha proposto un’espe-
rienza diretta a tutti gli altri, permettendo così a
ciascuno di sperimentare i vari campi delle Artite-
rapie, vivendo in prima persona similitudini e dif-
ferenze; queste sono emerse numerose, rispetto al
medium scelto, e sorprendentemente arricchenti
rispetto al bagaglio di ciascuno. È nato cosi un
profuso confronto verbale che ha condotto all’in-
dividuazione di parametri comuni alle quattro
Artiterapie: per parametro si intende un termi-
ne o un valore di riferimento a cui l’esperienza
diretta può essere ricondotta, in favore di un ap-
proccio più riflessivo ed oggettivo.
Ci siamo interrogati sulla coerenza dei termini,
cercando costanti e dissonanze, in un confronto
aperto all’interno della pratiche di ogni disciplina.
Il vocabolario delle Artiterapie può essere pro-
dromo ad eventuali approfondimenti e ricerche
nel campo della codificazione e strutturazione
interna, comune, oggettiva e scientifica delle Ar-
ti coinvolte nella salute e nel benessere, Arti
sempre più presenti nelle politiche sanitarie per
la tangibilità del loro impatto benefico.
Nell’ampia ricerca dell’Organizzazione Mon-

diale della Sanità, pubblicata nel 2019, è reso
infatti scientificamente evidente il ruolo di tutte
le Artiterapie nel miglioramento della salute e
del benessere, sia nel campo della prevenzione
delle malattie sia per la promozione della salute
ed il trattamento e la gestione delle patologie
che si manifestano nel corso della vita, in colla-
borazione con l’équipe di riferimento.
La meta-riflessione nata dall’esperienza del No-

do di Como sostiene
l’importanza delle Arti,
sottolineando come le
diverse forme d’arte pos-
sano avere dei tratti co-

muni in relazione al loro uso abbinato allo
sguardo terapeutico. Il risultato è un primo stru-
mento riflessivo che si pone a cornice dell’espe-
rienza diretta in favore di una lettura interdiscipli-
nare che promuova il dialogo fra le Artiterapie.
Di seguito sono riportati i sette paramentri indi-
viduati. Successivamente, in forma di glossario,
sono riportate le definizioni di ogni parametro
secondo le quattro Artiterapie.

PARAMETRI:
- Movimento
- Tempo
- Spazio
- Peso
- Ritmo
- Intensità
- Flusso di tensione

Il MOVIMENTO:
� Danzamovimentoterapia
L’uomo si muove per soddisfare un bisogno. At-
traverso il movimento tende a qualcosa che ha

10
per lui un valore. Valore tangibile come un og-
getto o valore intangibile. Il movimento è il ri-
sultato di uno stato mentale: la sua forma ed il
suo ritmo mostrano la disposizione della perso-
na che si muove in quella particolare situazione.

� Musicoterapia
Il movimento è la ragione stessa del suono. Non
c’è suono senza movimento. L’assenza di movi-
mento, la stasi, determina il silenzio. La qualità
del movimento, gli affetti vitali espressi da un
movimento, determinano i parametri del suono
che verrà prodotto, ovvero tutte le sue caratteri-
stiche che ne permettono una descrizione e de-
codifica: altezza, timbro, intensità, durata.

� Arteterapia
In Arteterapia parliamo di parametri del lin-
guaggio visivo. In Arteterapia il movimento è
l’azione che permette di lasciare un punto, un
segno, una linea su una superficie. Il segno può
essere simbolico, cioè portatore di contenuti in
base alle qualità con la quale è stato tracciato. In
Arteterapia la performance annulla l’uso del
medium tecnico e diviene solo movimento. Arti-
ste come Abramovic o la Beecroff ne sono una
dimostrazione: i corpi si muovono nello spazio,
le urla prodotte divengono suono.

� Drammaterapia
Il movimento caratterizza la persona, una parte
dell’identità sta nel come la persona si muove e
nella consapevolezza della modalità del movi-
mento. La consapevolezza dei propri movimen-
ti, prima inconsapevoli, permette di arrivare al
punto zero, alla neutralità, per poi incorporare
un personaggio.

Sue Jennings parlava di incorporazione (embo-
diment), di fare proprio il personaggio e la sua
identità attraverso l’ “assimilazione” corporea
dei movimenti. (Jennings, 1998).

TEMPO
� Danzamovimentoterapia
Si riferisce all’attitudine interna nell’approccio a
un’azione, non alla sua durata temporale. Il mo-
vimento improvviso o urgente indica la volontà
di accelerare o condensare il tempo. Il movi-
mento sostenuto, ampio, globale, legato, indica
la volontà di prolungare l’azione.

� Musicoterapia
Si riferisce alla velocità con la quale il corpo si
muove per produrre un suono. È legato al para-
metro ritmo: un movimento costante ripetuto
nel tempo genera un ritmo.

� Arteterapia
Fa riferimento alla velocità impiegata dal gesto
per produrre un segno. Il segno può avere una
sua ritmicità, infatti si può tratteggiare senza
mai staccare la matita, creando così un segno
continuo e uniforme, come invece può essere ri-
trovato un ritmo discontinuo che determinerà
una linea con caratteristiche proprie.

� Drammaterapia
Il tempo fa riferimento sia allo svolgimento dell’a-
zione scenica, con un inizio, uno svolgimento e
una fine, che al tempo dell’azione stessa, in cui si
osserva il tempo-ritmo della persona in relazione
al tempo-ritmo del personaggio. Il tempo interno
può coincidere o differire dal tempo esterno. Da
osservare se i tempi coincidono o sono opposti e la

È NATO COSI UN PROFUSO CONFRONTO VERBALE
CHE HA CONDOTTO ALL’INDIVIDUAZIONE DI
PARAMETRI COMUNI ALLE QUATTRO ARTITERAPIE
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permette. Il lavoro può essere svolto in base alle
caratteristiche corporee di un personaggio e alla
qualità/intensità delle azioni e del movimento, in
presenza di caratteristiche corporee differenti
dalle proprie, alla fine di sviluppare una possibili-
tà e qualità di movimento magari non utilizzata.

RITMO
� Danzamovimentoterapia
Il ritmo del flusso di tensione muscolare racconta
del modo in cui il bambino nel corso dello svilup-
po impara a gestire e a rapportarsi con la realtà
interna ed esterna. Il ritmo parla delle attitudini e
del temperamento della persona, descrive il suo
modo di esprimere gli affetti, manifesta l’equili-
brio fra la spontaneità e il controllo nel compor-
tamento. Il ritmo è organizzazione del flusso.

� Musicoterapia
Il ritmo è il risultato di un corpo che svolge un
movimento controllato nel tempo.

� Arteterapia
Il gesto corporeo può avere una sua ritmicità.
Può avere una costanza nel tempo (tratteggiare
senza mai staccare la matita creando così un se-
gno continuo e uniforme), come invece può es-
sere discontinuo e definire una linea con carat-
teristiche proprie.

� Drammaterapia
Un ritmo è un’azione ripetuta, fatta propria, è
un movimento ripetuto nel tempo che diventa
un motivo, un’abitudine motoria che crea le ca-
ratteristiche motorie di un personaggio o porta
a consapevolezza delle proprie. Si tratta del
tempo/ritmo del personaggio che si mette in sce-

na. Il ritmo è un parametro che fa parte della
scena, che avrà un ritmo lento o veloce, intenso,
da seguire.

INTENSITÀ
� Danzamovimentoterapia
Si rifà al concetto di peso (leggero, forte).

� Musicoterapia
Vedi peso.

� Arteterapia
È la tensione,  la forza viva  muscolare insita nel
gesto che imprime su una superficie un segno.
La pressione grafica come immagine della forza
espressiva vitale. Può essere forte o leggera.

� Drammaterapia
La quantità di energia che caratterizza un movi-
mento corporeo, una lettura, un’interpretazione
data o ricevuta. L’intensità è ciò che porta con
sè l’emozione.

FLUSSO DI TENSIONE
� Danzamovimentoterapia
È il fattore di base sotteso a tutti gli altri Effort
(peso, spazio, tempo), continuamente presente.
Esprime la modulazione tonica muscolare e fa
nascere il movimento.
È chiamato fattore emozionale, varia in funzio-
ne dell’interazione con il mondo. Il flusso libero
tende all’abbandono, è fluido e privo di resisten-
za, con movimenti che dal torso si propagano
verso le estremità. Il flusso legato, condensato o
trattenuto, è controllato, prudente, con movi-
menti che dall’estremità del corpo vanno verso
il centro.
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capacità della persona di supportare e sopportare
un tempo diverso dal proprio. Il movimento del
corpo nel tempo: un movimento ripetuto nel tem-
po diventa un motivo, un’abitudine motoria e de-
termina le soggettive caratteristiche motorie.
Il tempo nel movimento: l’osservazione si ferma
sulle caratteristiche temporali, lentezza, velocità,
ritmo del movimento e sulla possibilità di imita-
zione e ripetizione del tempo dell’altro.

SPAZIO
� Danzamovimentoterapia
Si riferisce all’attenzione rivolta al mondo ester-
no. Il movimento diretto ha orientamento unidi-
rezionale, mirato, predilige azioni di flessione ed
estensione.
Il movimento indiretto o flessibile manifesta più
possibilità di orientamento, cambia in continua-
zione, è sinuoso, prende in considerazione più
punti di vista.

� Musicoterapia
È inteso come lo spazio che il corpo utilizza per
esplorare il suono. Dall’esplorazione derivano la
varietà timbrica e la varietà di altezze e di suoni
che si riuniscono nella melodia.

� Arteterapia
Fa riferimento all’area entro la quale il movi-
mento corporeo, che genera il segno, si esplica.

� Drammaterapia
Lo spazio inteso come spazio scenico, limita, se-
para e delimita la realtà dalla “s-realtà”, la realtà
drammatica finzionale protetta in cui poter speri-
mentare nuove modalità di essere e di relazionar-
si. Lo spazio permette di vivere in mondi diversi,

di separare la realtà dalla storia in cui ci trovia-
mo, che raccontiamo a noi stessi e/o agli altri.

PESO
� Danzamovimentoterapia
Esprime l’impegno del corpo in relazione alla
gravità. Non si riferisce alla massa della persona,
ma al suo impegno in funzione di un’intenzione.
L’elemento leggero si attiva spesso in inspirazio-
ne, nel movimento che parte dal centro del cor-
po e va verso la parte alta con transizioni perife-
riche. Il movimento forte si attiva nel contrastare
la gravità, con movimenti diretti dal centro del
corpo verso la parte bassa, durante l’espirazione.
I movimenti leggero e forte richiedono un’attitu-
dine attiva in rapporto al peso (peso attivo) I mo-
vimenti pesanti e molli sono determinati da
un’attitudine passiva (peso passivo).

� Musicoterapia
Il concetto di peso coincide con il concetto di in-
tensità. L’intensità musicale è il prodotto dell’in-
tensità del movimento del corpo. La variazione
di intensità è quindi il risultato della variazione
di un’intensità corporea. Un corpo che si muove
con un’intensità importante produrrà un suono
forte, al contrario, un corpo che si muove con
un’intensità minore produrrà un suono lieve.

� Arteterapia
Vedi intensità

� Drammaterapia
Il peso può essere visto come intensità dell’azio-
ne (vedi intensità). Nel movimento si può lavora-
re con il peso del corpo e tramite l’osservazione
della tipologia di movimento che il nostro corpo

Il linguaggio comune delle artiterapie
12
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� Musicoterapia
Il flusso di tensione potrebbe corrispondere al-
l’attacco di un suono, all’energia che il corpo in-
veste per passare dalla stasi al movimento e pro-
durre un suono. La qualità dell’energia investita
determina i parametri contenuti nel suono: in-
tensità, altezza, durata, timbro. 

� Arteterapia
Il flusso di tensione potrebbe essere definito co-
me la forza che trasforma un punto fermo in un
punto in movimento che genera la linea. Da
una situazione statica si entra in una dimensio-
ne dinamica. Le forze che trasformano il punto
in linea sono diverse. Le differenti linee dal pun-
to di vista di queste forze e delle loro combina-
zioni determinano la diversità delle linee stesse.

� Drammaterapia
Il flusso di tensione potrebbe essere la forza, l’e-
nergia e l’intensità che generano un’ azione con-
sapevole e ne caratterizzano la qualità e tutti i
parametri precedenti. �

I contributi esperienziali e rif lessivi sono stati
elaborati dai Professionisti del Nodo di Como:
Simona Belgeri / Claudio Bonanomi / Chiara
Grasselli / Alexandra Kalsdorf / Simona Lan-
zoni / Silvia Monti / Eleonora Mora / Cecilia
Pedretti / Consuelo Porcu / Donatella Ran-
dazzo / Chiara Salza / Isabella Tosca / Laura
Uboldi / Gloriana Valsecchi / Marta Zecchina.

Il linguaggio comune delle artiterapie
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L’argomento pone l’attenzione sulle molteplici
possibilità di utilizzo del corpo come veicolo di
relazione fra sé e l’altro e sulle capacità che ha il
corpo di essere veicolo e contenitore di sensoria-
lità e vissuti emotivi, utilizzando i mediatori rea-
li e simbolici propri delle arti terapie.
Il corpo va ad affiancare la relazione verbale e
la sua osservazione arricchisce di significati i
pensieri, i non detti ed i sottintesi per diventare
canale e strumento di comunicazione.
Russo (2000) evidenzia come il corpo “...non è
solo mezzo di azione, ma è anche corpo in
relazione con l’altro, pertanto non è possibi-
le dissociare ciò che è nell’ordine di un movi-
mento, dall’emozionalità, dall’affettività e
dalle implicazioni che operano nella vita di
un individuo”.
Secondo lo studio di Albert Mehrabian (2007) il
linguaggio non verbale,
del corpo, influisce per il
55% sull’interlocutore, il
linguaggio paraverbale in-
fluisce per il 38%, mentre
il verbale solo per il 7%.
La relazione tra le persone è la prima condizio-
ne dell’esistenza di ciascuno e il corpo con le sue
potenzialità ne diventa protagonista.
Il corpo appare “un mistero che si svela un
poco alla volta” e il suo ascolto permette una
maggiore consapevolezza e conoscenza.
Ogni sensazione che giunge dal corpo alla men-
te si amplifica all’interno di un setting, soprattut-
to in un percorso di Arti terapie, dove gli stimoli
vengono indirizzati allo scopo/obiettivo prefissa-
to. Si è focalizzati sull’unicità di ogni istante, la-
sciando andare la concentrazione su ciò che ac-
cade ed il corpo ne è il recettore.

Questo è il senso attraverso cui il corpo conduce
ad una dimensione più profonda di ascolto della
realtà,  di espansione di consapevolezza che por-
ta alla curiosità di scoprire sempre di più come
esprimere il proprio essere e il proprio sentire.
L’attenzione al corpo porta con sé l’importanza
dello sguardo che accompagna il terapista nella
relazione.
In tempi di pandemia lo sguardo assume mag-
gior importanza e a causa della mascherina lo
sguardo permette di sentirsi accolti, visti. Attra-
verso uno sguardo non giudicante e di come si
“sente” vista, la persona percepisce se stessa, il
valore di ciò che sa e può fare o ciò che sempli-
cemente è.
Il lavoro di sperimentazione del gruppo è partito
con una prima fase esperienziale attraverso labo-
ratori di Drammaterapia, Arteterapia, Musicote-

rapia (non è stato possibi-
le il laboratorio di Dan-
zamovimentotepia), do-
ve l’obiettivo è stato fissa-
re e confrontare gli aspet-
ti che emergevano dalle

singole esperienze, per poi compararli in modo da
individuare elementi comuni ed aspetti divergenti
inerenti le artiterapie, con particolare osservazio-
ne alla dimensione della corporeità.
Si è osservato che l’approccio relazionale pro-
prio delle artiterapie porta con sé il rischio che il
conduttore trascuri ciò che accade a se stesso,
per focalizzare l’attenzione su ciò che accade
agli altri, lasciando da parte quello che il pro-
prio corpo percepisce e comunica a se stesso e
all’esterno.
“La ricerca neuroscientifica, con la scoperta
dei neuroni specchio nei macachi e dei rela-

15

Il corpo come relazione
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LA RELAZIONE TRA LE PERSONE
È LA PRIMA CONDIZIONE DELL’ESISTENZA
DI CIASCUNO E IL CORPO CON LE SUE
POTENZIALITÀ NE DIVENTA PROTAGONISTA

arté_16 exe  2023 01 30  17:13  Pagina 14



la totale attenzione sull’altro senza che il corpo,
non ascoltato, possa influenzare la qualità dell’
ascolto e dello stare in relazione.

L’osservazione delle esperienze e il confronto fra
i vissuti ha evidenziato una serie di elementi che
portano a compiere una sorta di meta-riflessio-
ne sulla corporeità del conduttore, finalizzata
alla consapevolezza e al miglioramento della
presenza nel setting e al rinforzo della qualità
nella relazione proprio grazie all’osservazione
del corpo.
Occorre osservare questi elementi anche nel
corpo della persona/persone con le quali si entra
in relazione per guardare ulteriormente all’effet-
to che la relazione e il lavoro di quel momento
hanno sul conduttore/terapeuta ed essere consa-
pevoli di quanto il suo status può influenzare
l’osservazione dell’altro.
Tutto questo diventa una possibilità di riflessio-
ne della e sulla relazione terapeutica, per guar-
dare in modo più specifico alla trasformazione
della relazione nel tempo, proprio attraverso
l’osservazione del corpo e della corporeità come
modalità comunicativa.

Le domande guida sono state: “Cosa comunica
il mio corpo all’altro? E come il mio corpo è in-
fluenzato dal corpo dell’altro? Come cambia?
Abbiamo potuto trovare delle dimensioni e com-
ponenti fondamentali trasversali alle diverse arti-
terapie in cui inserire l’osservazione del corpo.

1. La temporalità: riflessione-ricerca degli aspet-
ti corporei, dei vissuti che ci coinvolgono prima
delle sedute, durante le sedute e a seguito delle
stesse. L’auto-osservazione rende indispensabile

un confronto fra diverse dimensioni temporali:
quella della seduta, dove osserviamo la relazione
con l’altro, il prima e il dopo la seduta, dove entra
in gioco la dimensione della relazione con se stes-
si. Ciò permette di distinguere i miei vissuti da
quelli dell’altro e di osservare come si influenzano
e intersecano da una visione “meta”.
Le domande guida sono state le indagini meta-
foriche inerenti l’autopercezione prima e dopo
la seduta:
� Prima della seduta:
- Mi sento come...? (colore, suono, movimen-

to, personaggio, elemento natura)
- Come mi preparo?
- Quali sono i miei pensieri?
- Cosa mi aspetto da me?
� Dopo la seduta:
- Domande per un auto-feedback.
- Mi sento come...? (colore, suono, movimen-

to, personaggio, elemento natura)
- Quali sono i miei pensieri?
Nell’esperienza degli artiterapeuti si trova in co-
mune l’importanza di prendersi un momento
prima di entrare in seduta, è importante nella
conduzione sia individuale che di gruppo il pre-
pararsi e radicarsi per far fronte alla molteplicità
di stimoli e cambiamenti nella seduta. Il corpo
nella sua centratura è la base sicura alla quale
tornare per poter “fare pulizia” della reattività,
del dialogo mentale e potersi osservare e tornare
“al centro”.

2. L’aspettativa: ricerca delle aspettative pro-
prie, rispetto a sé o rispetto all’altro, e delle
aspettative dell’altro su di me.
Le domande guida sono: “Cosa gli altri si aspettano
da me? Cosa mi aspetto che accada nell’incontro?”. 
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tivi meccanismi di rispecchiamento nel cer-
vello umano, ha fatto luce sui modi in cui
empatizziamo con gli altri enfatizzando il
ruolo dei modelli impliciti dei comporta-
menti e delle esperienze altrui. La nostra ca-
pacità di dare un senso pre-razionale alle
azioni, alle emozioni e alle sensazioni degli
altri dipende dalla simulazione incarnata,
un meccanismo funzionale attraverso il qua-
le le azioni, le emozioni o le sensazioni che
vediamo attivano le nostre rappresentazioni
interne degli stati corporei che sono associati
a questi stimoli sociali, come se fossimo im-
pegnati in un’azione simile o sperimentassi-
mo un’emozione o una sensazione simile.”
(Freedberg, Gallese, 2007).
In una relazione d’aiuto la prima cosa fonda-
mentale è la disponibilità del corpo che, nel
paradigma che presuppone l’unità di mente e
corpo, entra in una sorta di dialogo interiore.
Ciò permette di miglio-
rare la consapevolezza
del vissuto e la presenza
in quel momento.
Questa “centratura su
di sé”, permette di man-
tenere la “neutralità”, l’assenza del giudizio su
di sé e sugli altri nella gestione della seduta.
“Prestare attenzione in modo particolare: inten-
zionalmente, al momento presente e in modo
non giudicante” (Kabat-Zin, 1990).

Il setting come un contenitore racchiude le
emozioni, le sensazioni, il saper stare in relazio-
ne, i vissuti e le comunicazioni che vengono
scambiate; ed è anche il luogo dove è possibile
l’osservazione e la percezione del corpo del tera-

peuta pur tenendo conto degli obiettivi presenti
nel percorso.
Si può indagare l’osservazione, la percezione e
l’esperienza della relazione fra il corpo dell’arte-
terapeuta e quello della persona nel setting, ma
ciò non può prescindere dall’auto-osservazione
del corpo del terapeuta stesso, che inevitabil-
mente è influenzato dalla corporeità e presenza
dell’altro. Ciò pone il corpo come mediatore
della relazione in tre differenti dimensioni:
- relazione con sé,
- con l’altro,
- con il gruppo
e le relative intersezioni:
- corpo del conduttore / corpo dell’utente;
- corpo del conduttore / corpo del gruppo;
- corpo personale (come partecipante) / corpo del

gruppo nella modalità prossimale/distanziale.
Il gruppo di lavoro ha individuato l’esigenza di
portare l’attenzione sul sé, in quanto conduttori

e professionisti, e sugli
aspetti della propria pre-
senza all’interno del set-
ting dal punto di vista
corporeo. Organizzare
l’osservazione del lavoro

“artiterapeutico” serve a dare struttura e conte-
nimento.
Per il terapeuta si pone l’accento su come la re-
lazione con se stessi può divenire consapevolez-
za. L’auto-osservazione serve a essere consape-
voli del proprio status ed eliminare influenze di
altri setting precedenti la seduta.
Diventa fondamentale la capacità di fermarsi
prima di iniziare, eseguire una sorta di “auto-
scansione”, calibrare la reattività delle proprie
risposte e modalità di interazione, per poi porre

Il corpo come relazione
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pire in che ruolo siamo grazie alla postura. In
uno spazio vuoto il corpo ci racconta il nostro
ruolo e parla di identità (attore, spettatore, con-
duttore).
Lo spazio divide i ruoli e il corpo permette la
consapevolezza dei nostri diversi ruoli e ci dà la
possibilità di entrarci in diversi momenti e luo-
ghi spaziali. Il conduttore stesso può diventare
parte del gruppo attraverso il ruolo dell’attore e
sta “allo stesso livello” dell’attore, per poi ritor-
nare nei panni del conduttore.
L’auto-osservazione, guidata dai parametri indi-
viduati come importanti, diventa una possibilità
di autofeedback, in modo da migliorare la con-
sapevolezza e la percezione.
Il corpo come relazione diventa una base sicura
per andare verso l’altro. Il terapeuta può così
avere una qualità di ascolto dell’altro più profon-
da e consapevole, grazie all’ascolto dello status,
delle condizioni, delle modalità di interazione che
il suo corpo porta all’altro. �

I contributi esperienziali e rif lessivi sono stati
elaborati dai Professionisti del Nodo di Lissone:
Emanuela Anzani / Claudia Brambilla / Mat-
teo Corbetta / Federica Gaviraghi / Angela
Mainer / Annalisa Riva / Manuela Romano /
Catia Saccocci / Laura Stucchi.

MANUELA ROMANO *, CATIA SACCOCCI **, LAURA STUCCHI ***

La dimensione dell’aspettativa influenza il cor-
po in termini di tensione, di energia, che rispon-
de all’ansia della presenza di aspettativa/ansia
da prestazione. Il corpo mostra il “sentirsi ad-
dossati” vs “capacità di lasciar andare l’aspetta-
tiva vissuta o ricevuta”.

3. La postura e la posizione: l’osservazione
permette di raccontare cosa il corpo vuole dire
in relazione alla posizione che assume.
La posizione rivela la predisposizione alla rela-
zione o meno, la presenza o assenza di sintonia,
la prossimità all’altro. È importante considerare
la quantità e la qualità dell’appoggio al suolo, la
superficie dell’equilibrio, la presenza di radica-
mento e l’energia dello stesso. Nella conduzione
la stabilità è correlata all’equilibrio.
Allo stesso tempo il rimando dei movimenti, del-
la gestualità, le pause, l’utilizzo della voce all’in-
terno della postura sono molto importanti per il
terapeuta e rendono possibile osservare come il
corpo risponde empaticamente alle posture di-
fensive e rigide che possono esserci in un gruppo.

4. La qualità dell’energia: il messaggio che
manda una stessa postura può variare in rela-
zione alla quantità di energia presente nella po-
stura stessa. 
Un esempio: il corpo teso/rilassato: l’osservazio-
ne si effettua in base ai differenti tipi di fragilità e
patologie. In Musicoterapia è uno dei primi ele-
menti che si vanno a considerare e che emerge
durante il processo. In arteterapia, nei casi di
mutismo selettivo, il rilassamento è l’obiettivo fi-
nale perché l’utente si pone all’inizio con un for-
te bisogno di controllo. In drammaterapia, la
tensione o il rilassamento raccontano la positività

o la fatica di stare in un ruolo; il cambio di ruolo
permette la possibilità di sperimentare e tenere
un tono muscolare diverso dal proprio con le re-
lative conseguenze emotive dell’esperienza, in re-
lazione ai significati della postura (es. tensione co-
me controllo o paura, rilassamento come calma
positiva o come mancanza di attivazione, noia).

5. La distanza e la prossimità: nel setting spes-
so il terapeuta assume “in automatico” una posi-
zione prossimale a quella dell’utente, predisposi-
zione correlata all’aspetto empatico, per prendere
vicinanza o al contrario per allontanarsi.
È necessaria la consapevolezza della quantità di
distanza o prossimità che una persona ci richia-
ma “in automatico”. Il movimento richiama la
rimodulazione della distanza.
In questa dimensione può entrare in gioco l’os-
servazione della distanza fisica rispetto a quella
mentale, guidati dalla domanda: quanto sento
vicino/lontano l’altro? Quanto vorrei essergli vi-
cino/lontano?
La prossimità spesso è calibrata in base alla per-
sona e alla sua fragilità. L’artiterapeuta speri-
menta e impara l’esistenza della “giusta distan-
za” che varia a seconda della relazione e il corpo
la racconta.

6. Lo spazio nel setting e la posizione nello
spazio: il corpo si pone in relazione allo spazio e
ci fa da guida. Racconta ancora della distanza o
prossimità ma entra in relazione anche con lo
spazio che circonda e ospita il corpo. Lo spazio
racconta della posizione, della possibilità di ve-
derla nel suo contesto insieme a tutto ciò che la
circonda.
In drammaterapia ad esempio il corpo ci fa ca-

Il corpo come relazione
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In un’esperienza in presenza si può avere maggior
timore del gruppo e del confronto con gli altri.
Proporre la distanza non come assenza, ma co-
me distanza comunicativa; si comunica ad
una vicinanza diversa; si può essere distanti
ma presenti. Perciò attraverso la tecnologia
creiamo degli spazi di relazione che altrimenti
non ci sarebbero, crediamo che non fare niente
potrebbe essere peggio.

L’esperienza dell’online è un’altra qualità di
esperienza; online rimanda a linea, cioè “una
dimensione”, che si oppone quasi con violenza
alla vita tridimensionale a cui siamo abituati.
Ma nelle arti la linea è presente come un ele-
mento chiaro, comunicativo, espressivo: linea
come segno grafico, linea d’onda sonora, li-
nea melodica, linea come gesto e movimento
nella danza.
Perché non fare di questa linea, che nelle arti
racchiude infinite possibilità, un modo per ri-
trovarci e ricongiungerci? È possibile vivere il
corpo nella dimensione online (e di “linea”),
pur con tutte le contraddizioni a cui potremmo
pensare?

Le esperienze di isolamento, chiusura, sospen-
sione a cui ci ha portato la pandemia ci hanno
fatto vivere in maniera intensa gli opposti: limi-
te/possibilità, pesantezza/leggerezza, rabbia/cal-
ma, lontananza/presenza.

Vorremmo partire da qui: dagli opposti che ab-
biamo vissuto, scoperto, talvolta subìto.
Limiti e possibilità: proviamo a farli dialogare;
proviamo a trovare una nuova dimensione in
cui possano coesistere.

Limiti �

Nella nostra formazione professionale abbiamo
potuto sperimentare il setting (sempre in presen-
za) come spazio che dà libertà sensoriale e che
circoscrive un luogo sicuro per scoprire e speri-
mentare le possibilità espressive della personalità.
Trasformare questi incontri fisici in incontri a
distanza vuol dire: imparare a vederci e sentirci
attraverso lo schermo e cercare in noi strumenti
e risorse. Abbiamo dovuto definire i limiti del
setting e capire dove esattamente si trovino que-
sti confini e limitazioni.
Per tanti di noi, i mezzi digitali non sono ancora
diventati naturali e bisogna motivarsi ad affron-
tare difficoltà che istintivamente sembrano to-
gliere ogni spontaneità.

Si vive la fatica da parte dei conduttori, perché
non sentono il mezzo come proprio e non prediligo-
no lo schermo come canale.

Inizialmente ci siamo concentrati sui limiti, vive-
vamo in una situazione già stretta ed era inevitabi-
le che in una situazione del genere si vedessero so-
lo le difficoltà, così come le paure e il miscuglio di
emozioni in quello che era diventato un tempo so-
speso, una situazione che non ci vedeva solo come
conduttori ma anche come soggetti immersi nella
situazione che stava sovvertendo il mondo. Le più
importanti limitazioni sono legate in modo stretto
al non essere fisicamente presenti con il nostro
corpo, strumento importantissimo nell’approccio
con l’utente.

La settorialità della visione non permette di cattu-
rare e lasciare traccia degli elementi preziosi del
corpo in azione che il setting in presenza ti pone.

Il corpo mediato: la dimensione online
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“Non esiste arte che non nasca da un corpo.”
“Il corpo insensato”
Palazzo della Ragione, Bergamo
(novembre 2019 - gennaio 2020)

I testi in corsivo riportano le riflessioni dei parteci-
panti alle proposte attivate dai professionisti nelle
Artiterapie del Centro Artiterapie di Lecco.

Premessa �

C’era una volta il corpo.
Un corpo agile, dinamico; un corpo che si muove-
va, incontrava, abbracciava, riempiva lo spazio.
Ma anche un corpo docile, che ci seguiva do-
vunque, che andava dove lo portavamo, anzi:
“dove ti porta il cuore”.
E ancora, un corpo loquace, un corpo che rac-
contava di noi più di quanto potessimo immagi-
nare: gesti, posture, il modo in cui camminia-
mo, la stretta di mano, ecc.
Il corpo è, ed è sempre stato, una parte di noi,
un nostro alleato, il nostro modo di dire senza
bisogno di parlare.

Poi è arrivato il lockdown.
E mentre in maniera frenetica abbiamo conti-

nuato a “dire di noi” al mondo (balconi, arcoba-
leni, canzoni, filmati), il nostro corpo è rimasto
imprigionato dentro ad una cornice: quella di
uno schermo, di un tablet, di un cellulare.
Il mondo intero è cambiato sotto i nostri occhi:
il mondo online. Sulla linea.

Qualcuno ha detto che la definizione “distan-
ziamento sociale”, da tanti utilizzata nei primi
mesi di lockdown, non fosse propriamente cor-
retta. In effetti, ciò che tutti abbiamo fatto in
questi lunghi mesi è stato proprio cercare di ri-
creare la socialità, mantenere la vicinanza pur
nella distanza. A questo termine abbiamo via
via sostituito “distanziamento fisico”, più vicino
alla realtà che stavamo vivendo: è stata, infatti,
la fisicità a mancarci. Abbiamo dovuto necessa-
riamente imparare a vederci e vedere il nostro
corpo e quello dell’altro attraverso lo schermo.
Ri-scoprirne i gesti, la voce, i comportamenti,
porre lo sguardo al di là "della cornice”.

In un primo momento ci si è opposti, l’ansia di es-
sere al di qua di uno schermo e non potere avere
sotto controllo tutto ciò che accade al di là... poi è
stato visto come una risorsa per mantenere la rela-
zione, per essere Presenza, un Testimone, una gui-
da che accompagna attraverso stimoli e attivazio-
ni nuove.
Abbiamo dovuto misurarci con la distanza, ma
abbiamo scoperto che c’è relazione anche nella di-
stanza.
Ciascuno è a casa propria, un luogo sicuro che dà
una certezza, sicurezza, e per molti è stata una ri-
sorsa: la relazione a distanza filtrata da uno scher-
mo per qualcuno può essere un facilitatore, perché
ha bisogno di un filtro per potersi mettere in gioco.
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intervenire con la corporeità: far capire la vici-
nanza, dare senso di sicurezza o confermare do-
ve l’utente ha bisogno.

Da parte del conduttore a distanza è più difficile
cogliere degli appigli e non puoi intervenire come
nel setting.
Nel lavoro con i bambini c’è bisogno dell’appoggio
del genitore e dove esso manca non è possibile arri-
vare a loro.

Si vorrebbe poter superare le barriere del set-
ting da remoto come suggerisce l’immagine che
apre questo documento e cercando di inventa-
riare gli ostacoli possiamo fare fronte alla nuova
realtà. Crescendo nella professionalità ci siamo
spesso accorte che la nostra ricchezza creativa e
la nostra formazione ci salvano dall’invisibilità e
dall’immobilità.

Possibilità �

Perché non attraversare le difficoltà? Davanti al
pericolo si attivano diverse risposte. Nell’uomo
il congelamento è una forma di difesa messa in
atto proprio in situazioni di pericolo: il corpo e il
cervello smettono di comunicare. Dare possibi-
lità ha permesso di attivare un’autoregolazione,
di sperimentare sensazioni corporee e vissuti
piacevoli e superare così i limiti.
Il corpo ha subito reagito allo stimolo mentale, è
stato un eterno presente in cui ognuno di noi ha
provato a barcamenarsi, dandosi da fare, all’inizio
anche galvanizzati da un’energia collettiva che ci
portava a voler fare qualcosa per sentirci vivi, per
sentirci attivi, per sopravvivere alle difficoltà ed
evitare il congelamento. Ed ecco che sono emerse
anche le possibilità. Riconoscere i limiti ci ha per-

messo di sperimentare qualcosa di nuovo, di rein-
ventarci, di uscire dalla comfort zone. 
L’obiettivo per noi terapeuti è sempre rimasto
quello di mantenere la relazione, quel che è
nettamente cambiato è stata la modalità e la
proposta. Abbiamo accolto virtualmente gli
utenti nelle nostre case e gli utenti ci hanno
ospitato nelle loro, costruendo un setting tra un
tavolo e un divano.

Chi ha sperimentato queste modalità testimonia la
capacità di costituirsi e/o di tenuta del gruppo ed
il buon grado di soddisfazione dei partecipanti.
In generale il gruppo condivide il pensiero che la
possibilità di relazione non è necessariamente com-
promessa dal mezzo utilizzato in sé e che tutto di-
pende dal ruolo del conduttore, il quale deve:
- attivare una maggiore responsabilità, consape-

vole dei maggiori rischi connessi alla modalità
a distanza;

- attivare adeguate modalità di interlocuzione e
di osservazione, poiché la relazione a distanza
necessita che i propri sensi siano messi in gioco
differentemente rispetto al rapporto diretto;

- proporre stimoli ed attività consoni con le mo-
dalità di interazione utilizzate.

Si sottolinea inoltre la possibilità di utilizzo di
strumenti digitali ed online che consentano di
sfruttare la multimedialità e le risorse digitali
per lavori non materici che hanno comunque
una forma visiva. Alcuni programmi consen-
tono la compartecipazione di più persone, dan-
do modo al gruppo di lavorare insieme a tutti
gli effetti.

Anche senza una presenza fisica è stato possibile
creare una relazione non solo con l’utenza, ma
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Non è più lo spazio del setting che definisce il
contenitore, ma lo schermo è lo spazio dove
ognuno si trova fisicamente, si tratta di uno spa-
zio che non può essere condiviso.

È mancata moltissimo la condivisione. È stato im-
possibile vedere tutti. Quelli che si riuscivano a ve-
dere  hanno fatto percepire la mancanza del movi-
mento in presa diretta. Il microfono da un lato
permette di stare sui propri tempi, dall’altro rende
difficili gli stimoli a livello di gruppo.

Le immagini che emergono nel setting in remo-
to non sono più confinate solo da una cornice o
dai limiti del supporto, ma subiscono un altro
confine: lo schermo.

Si avvertono molto i limiti di questa nuova possi-
bilità, soltanto avere l’immagine in ritardo o il
fatto che gli altri non vedessero ciò che vedevo io,
mi ha fatto percepire il limite.
È il fatto di avere inconvenienti che mi fa preferire
la modalità dal vivo. Anche spegnere il microfono
per me è un limite.
Il suono attraverso whatsapp ha fatto pensare a
perdita, distorsione e alienazione.
C’era la percezione del gruppo ma a livello fram-
mentato.

Come il canto è l’espressione musicale del cor-
po, allo stesso tempo il corpo è lo strumento e
per questo ha un impatto terapeutico più forte.
La parte curativa di “cantare e fare insieme” è
messa fortemente alla prova.

Ho usato poca circolarità, in alcuni punti sarei
intervenuta di più.

Ho colto poco il sostegno del gruppo.
Questa modalità non può sostituire l’altra ma è
utile per sperimentare fino dove si può arrivare.
Come dire “piuttosto che niente meglio piuttosto”. 
Certo che dal vivo sarebbe stata tutta un’altra cosa.
Corpo virtuale: ho sentito protezione forse perché
ero in camera mia.
Gruppo virtuale: il mio dubbio era sulla libertà. Il
fatto di essere ognuno a casa propria... se trasmetto
da un luogo sicuro è una certezza - sicurezza.
Interessante che sia stato sentito il gruppo. Da con-
duttore questa parte manca. Non riesci a cogliere
fino a quando puoi continuare, è uno dei limiti.
Lo sguardo è limitato e dipende da come ognuno
posiziona lo schermo e da quale dispositivo usa,
spesso non si riesce a vedere il processo e anche le
opere vengono viste da lontano e si scorgono poco i
dettagli, anche se è possibile farsi inviare una foto.
I tempi sono più brevi e le modalità sono necessa-
riamente diverse.

Soprattutto per i soggetti che non hanno a di-
sposizione un linguaggio verbale e la capacità di
gestire la parte tecnologica in autonomia, il
mezzo digitale rimane inadempiente. Piccoli
movimenti, il respiro, odori e rumori e l’energia,
difficilmente passano attraverso lo schermo.

Con la disabilità e l’autismo è una cosa molto dif-
ficile, si può far sentire la presenza ma mancano
le qualità del setting che sono un elemento molto
importante soprattutto con questo tipo di utenza.
Oltretutto pochi di loro hanno possibilità di acce-
dere al mezzo o comunque molti lo sentono distan-
te, sentono che non gli appartiene.

Il setting da remoto comporta l’impossibilità di

Il corpo mediato: la dimensione online
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solo da un’intenzione terapeutica, dove come
primo obiettivo avevamo l’accoglienza, ora de-
vono fare i conti anche con regole e precauzio-
ni nel rispetto della salute delle persone che si
muovono all’interno dei nostri laboratori.
Forse i laboratori online ci avevano già prepara-
ti a questo cambiamento, in cui dobbiamo met-
tere in campo nuove risorse creative, per restare
in ciò che c’è, in un presente dove le certezze
che avevamo non ci sono più; al momento vivia-
mo ancora in un certo senso in quel tempo so-
speso, che nel frattempo si è trasformato nella
nostra quotidianità. Pertanto dobbiamo anche
mettere in conto che la tematica portata a galla
dalla pandemia rientrerà nei nostri laboratori
anche se non la portiamo noi come stimolazio-
ne. Le persone così come i professionisti vivono
questa dimensione quotidianamente coi suoi
sviluppi sul piano fisico, emotivo e sociale.
Ecco allora che le parole “limite” e “possibilità”
possono essere lo strumento per affrontare un
cambiamento destabilizzante, una leva per met-
tere in campo nuove azioni e attivazioni che
possano vivere in ogni tipologia di setting e
quindi anche nella dimensione digitale.
Abbiamo perciò creato un nuovo setting, utilizza-
to in maniera diversa i materiali, e utilizzato ne-
cessariamente nuovi indicatori di osservazione.

Spegnere i microfoni e/o la fotocamera per conce-
dersi la possibilità di stare con sé e poi rientrare
nel gruppo quando si è sicuri, può significare per-
dita di controllo nella conduzione o maggior pos-
sibilità di scelta per l’utente sulla sua partecipa-
zione e presenza ai laboratori?
La mancanza dei materiali che hanno una forte
valenza per l’arteterapia e che vengono sostituiti

da ciò che ognuno ha a casa, che nuovo valore
prende? Ciascuno recupera, sceglie i materiali, si
lascia guidare, si ingegna alla ricerca del materia-
le di cui ha bisogno, avendo a disposizione la pro-
pria casa.
Ciascuno crea il suo setting, ma è in grado di ave-
re cura di predisporre lo spazio fisico ed emotivo
per accogliere l’esperienza all’interno della propria
casa? Che cosa può insegnargli questo? Possiamo
osservare come viene ricavato questo spazio e i
suoi cambiamenti nel tempo?

Crediamo che ciò che conta sia la relazione,
che si instaura o che già si era instaurata con le
persone che si affacciano ai laboratori, insieme
alla possibilità di dare continuità ad un’espe-
rienza già avviata dal vivo, così come di co-
minciarne una nuova tenendo ben saldi gli
obiettivi che ci guidano nella pratica, ovvero:
la creazione/ mantenimento di una relazione
di fiducia, il tempo per sé di riflessione e cura,
la sperimentazione di un sentire attraverso il
fare, trasmettere il potere delle artiterapie, fa-
vorire spazi di benessere, oggi più che mai es-
senziali nelle nostre vite.

Tracciare una linea �

Online sì, online no: questo è il problema?
Ha senso, è opportuno, è eticamente accettabile
proporre degli interventi in ambito arteterapeu-
tico attraverso la modalità online?
Domande importanti e attuali, che nascondono
un insieme articolato di variabili e considerazio-
ni, a cui non si può dare risposta in modo univo-
co e unilaterale.
Se non è di aiuto abbracciare in modo esclusivo
una posizione, possiamo però tentare di traccia-
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anche tra i vari utenti. L’online ha abbattuto in
parte i limiti aprendo la porta a diverse possibili-
tà di connessioni e interazioni.

Un’altra soluzione proposta è quella di raccogliere
le foto dei lavori degli utenti che il conduttore ha
restituito come prodotto comune, frutto evidente
del lavoro del gruppo che aumenta il senso di ap-
partenenza e del percorso comune.

Si è rivelato molto importante dare tempo alla
condivisione e alla rielaborazione del vissuto,
dare ascolto e rilevanza al singolo per creare
coesione.

Il potere delle artiterapie va oltre lo schermo e le li-
mitazioni. 
Il corpo non è assente ma si anima attraverso l’ar-
te, anche a distanza, perché sente, percepisce, si re-
laziona con il materiale, danza nel fare e vive pie-
namente tutte le sue emozioni.
Il confinamento, il distanziamento imposto, ci
fanno sentire l’importanza del corpo, in gioco in
altre forme.
È importante sentire e riconoscere la mancanza di
ciò che non c’è, ma è importante trovare un’altra
strada.
In un periodo di emergenza come quello che stiamo
vivendo abbiamo fatto alcune esperienze con l’uti-
lizzo della tecnologia che abbiamo rilevato essere
utile, in un momento in cui la non-presenza del
corpo è inevitabile.
Con la tecnologia è possibile pertanto essere presen-
za, mantenere la relazione, dare continuità. Ab-
biamo convenuto che senza questi mezzi ora ci sa-
rebbe solo l’assenza di tutto, oltre che una
non-presenza.

Limite o possibilità? �

Questa è la domanda che ci ha attanagliato
per diverso tempo. Certamente di limiti ne ab-
biamo percepiti molti ma con l’esplorazione di
questi abbiamo anche scorto delle potenzialità
che hanno sostenuto non solo il nostro opera-
re, ma anche la ricerca che stavamo facendo.
Una ricerca sperimentale, come è giusto che
sia e come le nostre arti ci chiedono, solo che
questa volta la sperimentazione era del mezzo
di comunicazione, nonchè medium anch’esso
dell’esperienza.
Col tempo e la riflessione abbiamo capito che
forse non era necessario scegliere fra queste due
parole, limiti e possibilità, ma piuttosto trovare
un modo di tenerle insieme, farle dialogare; pro-
vare a costruire qualcosa di nuovo, con queste
dimensioni opposte per non perdere il filo, la li-
nea del discorso. In effetti, uscendo dalla dicoto-
mia si apre un mondo e si ritrova l’equilibrio.
Le arti stesse ce lo suggeriscono, sono loro che
ci guidano e ci hanno guidato in quelle espe-
rienze online e nel particolare momento storico
che stavamo vivendo. Parliamo al passato ma
questa esperienza della pandemia ancora non
si è conclusa e fa parte della nostra vita, perso-
nale e professionale tutt’oggi. Ancora viviamo
con i limiti, forse ora è possibile incontrarsi di
persona, ma lo si fa con molte limitazioni e re-
gole, che si portano dietro anch’esse una di-
mensione di fatica emotiva legata anche alla
paura del contagio: rischio ancora presente. Il
setting stesso è cambiato, la posizione delle per-
sone ad esempio e anche le stimolazioni che
possiamo proporre, così come i materiali che
scegliamo e il modo in cui li mettiamo a dispo-
sizione. Queste scelte che prima erano dettate

Il corpo mediato: la dimensione online
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chance a persone che hanno bisogni specifici: il
mantenere in una fase iniziale una certa distan-
za, l’aver bisogno di un filtro per potersi mettere
in gioco, poter coinvolgere persone che sono
lontane oppure che utilizzano i mezzi tecnologi-
ci volentieri.
Di certo, in qualsiasi situazione ci si trovi, il pro-
getto viene sempre curato e costruito con profes-
sionalità, coordinando consapevolmente la lettu-
ra della situazione, l’individuazione degli obiettivi
e la definizione di modalità di realizzazione.
In questo senso, ribadiamo che l’online è una
possibilità, con proprie caratteristiche e limiti, e
che non può, anzi non deve essere prescelto per
una mera “comodità” logistica, organizzativa,
utilitaristica da parte del conduttore. Questo è
deontologicamente inaccettabile ed eticamente
discutibile.

Concludendo, proponiamo quindi l’online co-
me metafora dell’essere connessi con la realtà
per offrire possibilità coerenti ed equilibrate, in
una continua ricerca di benessere all’interno
dell’incessante fluire di forme. �

I contributi esperienziali e rif lessivi sono stati
elaborati dai Professionisti del Nodo di Merate:
Francesca Cardinetti / Paola Colombo / Virgi-
nia Conti / Silvia Cornara / Jessica Pisano /
Lianne Schreuder / Viviana Visconti.
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re delle linee di confine, a cui riferirsi per dotare
di senso il nostro fare e il nostro esserci.
Perché non si tratta di assolvere o demonizzare
un mezzo, bensì di conoscerlo, sperimentarlo,
capirne le potenzialità e, quindi, poterne fare
uso se, quando e come si ritiene abbia senso.
Come arteterapisti siamo da sempre in equili-
brio tra opportunità e vincoli, risorse e resisten-
ze e ci mettiamo in cammino insieme alle perso-
ne che incontriamo nel-
la ricerca proprio di un
equilibrio possibile, ma-
gari migliore.
Anche con la distanza
dell’online si tratta di ri-
cercare la giusta misura per essere presenti, inte-
ragire, accogliere e permettere.
Lo sapevamo, lo avevamo sperimentato nel set-
ting: si può essere presenti, ma distanti. Ora sap-
piamo, lo abbiamo sperimentato online: si può
essere distanti, ma presenti.
Nella nostra esperienza ci siamo stupite del ri-
scontro avuto da alcune iniziative, ci abbiamo
provato con un po’ di timore e un po’ di inco-
scienza e la risposta è stata molto positiva. Non
sapevamo cosa aspettarci e quello che abbiamo
trovato è stata una partecipazione curiosa e a
tratti intensa.
Certamente, nella presenza a distanza, si perdo-
no molte informazioni e dinamiche sottili, che
solo la compresenza, i corpi e l’informalità di al-
cuni momenti sanno regalarci.
Probabilmente, però, stavamo rispondendo ad
alcuni bisogni, inerenti la possibilità di esprimer-
si, conoscersi, incontrarsi, comunicare provando
linguaggi e attività poco usuali, ma profonda-
mente legate alla nostra umanità. Il tutto ispirato

e orientato a favorire “ben-essere” tra i parteci-
panti, proponendo, in un momento così delicato
e sofferto, esperienze corporee come strumenti
di consapevolezza del proprio vissuto nell’affron-
tare la paura o il non-sense del distanziamento.
Uno strumento in più da aggiungere nella cas-
setta degli attrezzi degli arteterapisti.
Il che significa che non va a sostituirsi o a elimi-
nare la/le modalità in presenza, dato che vi sono

situazioni e percorsi per
i quali la presenza è indi-
spensabile.
Con alcune tipologie di
utenza, infatti, non è pos-
sibile lavorare a distanza,

poiché non consente di farsi carico e prendersi
cura adeguatamente delle persone e dei percorsi
intrapresi, viste le loro caratteristiche di comuni-
cazione e contatto col mondo. In questi casi l’on-
line ha a volte permesso di mantenere vivo il ri-
cordo e il contatto relazionale, senza però
consentirci di “lavorare con” e proseguire nel
percorso intrapreso.
Ci siamo dette che anche nell’online l’impronta
del corpo rimane, viene evocata, può essere
messa in gioco; ci sono situazioni in cui questo
non è sufficiente per garantire un legame profi-
cuo, ce ne sono altre in cui, invece, può essere
funzionale e favorevole.
In particolare, proporre (anche) delle opportu-
nità attraverso l’online può far conoscere le arti-
terapie, darne un “assaggio”, avvicinare perso-
ne lontane, che poi possono decidere di
continuare con altre modalità. In questo senso,
abbiamo riflettuto che in alcuni casi l’online po-
trebbe anche costituire una facilitazione per al-
cune persone, è una possibilità che dà delle

Il corpo mediato: la dimensione online
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È opinione condivisa dal gruppo che l’attività gra-
fico pittorica sperimentata abbia rappresentato uno
spazio-tempo in cui ci si concede di divertirsi, uno
spazio per sé “qui ed ora” fuori dall’ordinario.

Il “fare arte” è, come direbbe Dissanayake (2015),
un modo per rendere straordinario l’ordinario, tan-
to da farlo diventare significativo e memorabile.
Significativo in quanto
capace di dare senso al
momento presente, an-
che rafforzando i legami
sociali tra i partecipanti,
e memorabile in quanto
patrimonio da cui attingere nelle esperienze fu-
ture, soprattutto nei momenti di incertezza.

“Attraverso il lunghissimo corso dell’evoluzio-
ne umana, la nostra mente è sempre più di-
ventata un organo del ‘rendere ragione’. Ca-
pacità interconnesse di memoria, previsione e
immaginazione si sono sviluppate gradual-
mente e hanno consentito agli esseri umani di
conferire regolarità e dar forma al flusso della
vita creando connessioni mentali tra il passa-
to, il presente e il futuro, o tra differenti espe-
rienze e osservazioni” (Dissanayake, 2015).

Narrano gli antichi greci che a Lebadea, nei
pressi dell’oracolo di Trofonio, si trovavano due
fonti presso le quali potevano bere coloro che
necessitavano di consultare l’oracolo. Una era la
fonte dell’oblio, Lete, e aveva lo scopo di far di-
menticare le vicissitudini della vita umana, l’al-
tra era Mnemosine, fonte della memoria, che
permetteva di conservare in memoria ciò che
accadeva nell’altro mondo. 

Nella nostra cultura e nella società attuale Mne-
mosine sembra squalificata e svalutata da molti. Si
sente dire: “Io sono una persona che non ricor-
da...”, “Non ricordo nulla della mia vita...”, “Ho
un vuoto di memoria...” e ci si accomoda in questo
stato senza adoperarsi nel cogliere il valore di ciò
che si sta perdendo. È come se si stagliasse in noi la
prevalenza del polo opposto al concetto di memo-

ria e cioè l’oblio. Quanto
noi abbiamo bisogno di
ricordare alla pari di
quanto la nostra psiche
ha bisogno di dimentica-
re? In fondo memoria ed

oblio fanno parte di uno stesso processo ed il con-
fronto con queste due polarità è necessario. Lete e
Mnemosine sono due elementi in continua dialet-
tica e questi opposti costituiscono l’animo umano.
Il concetto di memoria ci riporta fortemente in
contatto col tema della figura mitica dell’Ante-
nato, cioè di colui che ricorda e fissa i corsi e le
vicissitudini del passato per non perderne l’inse-
gnamento. Nel significato dell’oblio ci si imbatte
invece nella prospettiva dell’abbandono del pas-
sato, di un distanziamento, forse di un rovescia-
mento di esso, di una sorta di inversione, di una
svolta radicale ed iniziatica con lo scopo di la-
sciare spazio ad un inizio e al nuovo.
Quando si parla di memoria si crea automatica-
mente un nesso concettuale con il tema della
identità: identità culturale, identità linguistica,
identità personale. Nella pratica clinica le per-
sone traumatizzate spesso concretizzano la
memoria in un ricordo corporeo. In queste si-
tuazioni appare evidente come il conflitto psi-
chico, tra la scelta della memoria o dell’oblio,
determini la possibilità che alcune parti di sé

Il corpo come memoria 1
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Quando si parla di memoria, ci viene automati-
camente in mente che sia una funzione legata al
passato, mentre con stupore scopriamo che la
memoria è strumentalmente legata al passato
per essere proiettata nel futuro. Detto in altri
termini il ricordo è il mezzo per raggiungere la
finalità di poter anticipare il futuro.
In effetti, pare proprio che grazie alla memoria noi
siamo in grado di “costruire” il presente e di “pre-
vedere” il futuro, il che rappresenta una delle fun-
zioni principali di tutto il sistema cerebrale.
Che la memoria non sia legata solo al passato ce
lo dimostra anche il modo in cui essa funziona: il
ricordo non è un monolite unitario, bensì una ri-
costruzione a partire da frammenti che si unisco-
no grazie a uno stimolo, un fattore aggregatore,
così che nelle differenti occasioni le informazioni
possano essere assemblate in modo diverso.
Stern (2005) afferma che “il momento presen-
te è il terreno di incontro tra passato e pre-
sente” e paragona la memoria non a una bi-
blioteca di esperienze immutabili nel tempo,
bensì a una collezione di frammenti che vengo-
no selezionati a  partire dalle esperienze presen-
ti e organizzati in un ricordo contestualizzato.
“Non è il passato storico a essere ricordato,
ma il presente. In quest’ottica i ricordi sono
legati più al presente che al passato. La loro
funziona è renderci gli eventi della vita più
familiari, in modo da adattarci più facilmen-
te ad essi.” (2005)
Sappiamo che più gli apprendimenti, più le
esperienze sono antiche e più sono depositati
nei meandri della nostra memoria, collocati in
più sedi e in strati profondi e per questo più resi-
stenti all’oblio o alla degenerazione.
Il corpo è il custode e il portavoce di questi ricor-

di, riuscendo a tradurre nei comportamenti, nel-
le strutture e nelle categorizzazioni attuali quan-
to assimilato nel corso della propria esistenza.

Il corpo porta i segni della storia personale.
Il corpo come casa.
La possibilità di osservazione/ascolto
del nostro corpo è una risorsa,
uno strumento che ci aiuta a capire meglio
e ad andare avanti.

Non dimentichiamo inoltre che, nelle fasi inizia-
li della nostra vita, l’espressione di sé e l’incontro
con il mondo avvengono fondamentalmente a
livello senso-motorio, in un periodo ricchissimo
di apprendimenti che è prima della parola e che
determina buona parte del nostro modo di “sta-
re al mondo”. Una base da cui attingere e a cui
fare riferimento anche per poter incontrare ed
entrare in relazione con le persone che, a causa
di una serie di possibili motivi, non possono ac-
cedere agli stadi successivi e alla acquisizione del
linguaggio verbale.

Il corpo come sede di memorie preverbali,
di vissuti emotivi.
Il corpo memoria emozionale/sensoriale.
Il corpo come contenitore di memoria di malattia.
Memoria corporea nella disabilità.

In questo senso nel corpo possiamo scorgere trac-
ce della nostra storia più profonda e originaria.
Uno sguardo attento, un ascolto autentico sono
strumenti essenziali nel cercare di far emergere
tali tracce, mettersi in dialogo con esse e trovare
magari il modo di raccontarle e farle diventare
memorie rinnovate per un futuro più armonico.
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il corpo, risulta di nuovo necessario ritornare al-
l’esperienza vissuta dal bambino nei suoi albori
psichici. Mancia (2007), neurologo e psicoanali-
sta, afferma l’ipotesi di un inconscio non rimos-
so, collocandolo accanto all’inconscio freudiano
rimosso. Lo studioso sostiene l’ipotesi che il vis-
suto del bambino non può essere collocato nel
rimosso, in quanto non possiede le strutture
neurofisiologiche mature ed attive. Quindi le
esperienze affettive e relazionali vissute dal
bambino nei primi due anni di vita sarebbero
registrate nella memoria implicita e cioè nell’in-
conscio non rimosso.
A due anni avviene lo sviluppo linguistico e va
da sé che questo dato
sottolinea come la me-
moria implicita sia da
considerarsi pre-verbale
e quindi non codificabi-
le dal linguaggio. Quin-
di gli eventi non sono collegati alla parola o alla
rappresentazione attraverso essa. Si complica lo
stato della questione in quanto questo dettaglio
sottolinea non solo come questi dati mnestici
siano inconsci, ma oltretutto non siano esprimi-
bili in termini verbali.
La nostra riflessione ci porta a comprendere co-
me questo genere di memoria sia completamen-
te slegato dallo stato cosciente, da una compe-
tenza autoriferita e riferibile.
Come afferma Bollas (2018): “il bambino non
assume solo i contenuti, ma la forma della
comunicazione materna [...] l’interiorizza-
zione della forma materna avviene prima
dell’interiorizzazione dei suoi messaggi ver-
bali. La madre trasmette la sua estetica col
suo stile di essere col bambino”.

Quindi la madre nel suo essere corpo e gesto è
estetica con le cure, le coccole, le carezze, i baci,
i sorrisi, la nutrizione, i suoi contatti. Ci possia-
mo permettere di dire che la prima forma di
identità è fisica e quindi che la prima forma di
memoria è corporea; è contenuto che diventerà
forma, è gesto e non parola. La memoria impli-
cita fornisce, in altre parole, la base identitaria e
condiziona fortemente il presente nella sua for-
ma e traccia traiettorie per il futuro.
La memoria implicita è una memoria ritenuta
neurologicamente corporea, relativa alle espe-
rienze percettive e motorie. Essa stessa sembra
avere una potente stabilità e resistenza al cam-

biamento e la si potreb-
be immaginare come
una forza gravitazionale
relativa ai contenuti non
consapevoli. Questa me-
moria non è limitata ai

primi anni di vita, ma si estende e persevera lun-
go tutto il corso della vita stessa, nell’acquisizio-
ne e nella conservazione di competenze percet-
tive e motorie complesse.
Pensiamo quindi quanto le esperienze sensoriali
e corporee siano importanti al fine di permette-
re la nascita di quell’ambiente psichico e relazio-
nale all’interno del quale il bambino fa le prime
fondamentali acquisizioni: il contatto con la ma-
dre, l’odore, il contatto oculare e lo sguardo, la
voce materna, le carezze, il nutrimento.
Questo è un potente contenuto che può amplifi-
carsi nello spazio dei setting delle artiterapie.
Il modo in cui l’utente vive le relazioni di cura e
il suo stare nel setting riflettono proprio questa
estetica relazionale primaria. In alcuni momenti
i suoni, gli odori, i con-tatti sono molto più inci-
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siano dissociate. Quindi, quando ci si trova la-
bili e instabili, la fragilità trasla inevitabilmen-
te sulla propria dimensione identitaria.
È la psicoanalisi stessa che ha riconosciuto nella
memoria la funzione entro la quale si struttura
l’apparato psichico. Fu Freud (1989) ad introdur-
re il concetto di  rimozione. Il compito dell’anali-
sta è proprio quello di riammettere i contenuti
rimossi alla dimensione dell’Io. In questo proces-
so risulta elusa la consapevolezza e il piano infor-
mativo. È per questo che non ci si riconosce e
non ci si identifica in situazioni vissute nel passa-
to, perché esse non sono state memorizzate.
Anche nel normale decorso dello sviluppo neu-
rofisiologico dell’individuo, si rintraccia lo stret-
to legame tra identità e memoria. Prima dei due
anni di vita esiste una immaturità relativa alle
funzioni di codificazione e di consolidamento
degli eventi e a tutti gli effetti queste funzioni so-
no imputabili alla memoria episodica. Lo svi-
luppo dei lobi frontali e dell’ippocampo si com-
pleta intorno ai due anni e ciò significa che le
tracce di memoria del bambino, prima dei due

anni, sono differenti rispetto all’individuo adul-
to. Freud (1989) definiva questo genere di pro-
cesso rimozione primaria e oggi sappiamo che
essa è strettamente connessa ai normali processi
maturativi neurofisiologici del bambino.
Siegel (2001) denomina le esperienze del bambi-
no, entro i due anni, come esperienze immagazzi-
nate nella memoria di tipo procedurale ed impli-
cito. Essa coinvolge strutture più primitive, come
l’amigdala e altre regioni limbiche. Negli esseri
umani essa è  una memoria inconsapevole e spie-
ga la tipica assenza dei ricordi relativi ai primi an-
ni di vita. È dopo il secondo anno che maturano
aree cerebrali più evolute, come il lobo tempo-
rale mediale (che include l’ippocampo) e la cor-
teccia frontale; la memoria allora inizia a codifi-
care esplicitamente gli avvenimenti secondo due
processamenti: semantico ed episodico. Il primo
annovera la conoscenza di dati, parole e simbo-
li, mentre il secondo eventi, episodi e le loro re-
lazioni spazio temporali.
Per sviluppare il concetto inerente al nostro te-
ma di studio, cioè la relazione tra la memoria ed
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sivi delle stesse parole. Da qui l’indissolubile va-
lore che le Artiterapie possiedono nel costellare
al proprio interno stimoli, elementi ambientali
ed esperienze annoverabili nel campo del non
verbale.
Il conduttore non può perdere di vista come la
dimensione sensoriale sia un piano di lavoro ba-
silare e a volte prioritario, al fine di innalzare il
livello di sviluppo interno della persona biso-
gnosa di una spazio di recupero di sé.
Il conduttore deve farsi memoria degli accadi-
menti del qui ed ora, deve fornire il senso di
continuità dell’esperienza e quindi di stabilità di
sé. Attraverso l’ascolto e l’osservazione, il con-
duttore può rintracciare tracce di identità e, in
seguito, aiutare a ordinare e ridare significato a
questi frammenti. Stando con l’utente nella di-
mensione sensoriale, il conduttore può provare
ad accompagnarlo nel dare forma a nuovi o
meglio organizzati contenuti. �

NOTE

1. Il contributo dei partecipanti ai lavori dei
differenti Nodi viene riportato in corsivo.
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Quando si parla di “comunicazione” si pensa
subito a termini come parola, voce, parlare,
scambio di informazioni, tutti aspetti inerenti la
sfera del linguaggio verbale.
Allora quale è, se esiste, il legame tra comunica-
zione e corpo? E quale è il ruolo delle Artitera-
pie (At, Mt, Drt e Dmt) 1 ? 
È interessante scoprire l’origine della parola comu-
nicazione poiché ha diverse sfumature: essa deriva
dal latino communicare, der. di communis “co-
mune”, rendere comune, trasmettere, avvicinarsi
all’altare per prendere la comunione, essere in re-
lazione, condividere, trasmettere pensieri, senti-
menti a livello profondo e in modo sincero. (Do-
gliotti, Rosiello, 1991).
Conoscere l’etimologia della parola ci permette
di comprendere la com-
plessità dell’atto comu-
nicativo, infatti esso vie-
ne veicolato attraverso
tre canali, quello verba-
le, ovvero l’uso della parola per trasmettere un
messaggio, quello paraverbale, cioè il modo me-
diante il quale un concetto viene espresso (tono,
ritmo, timbro, volume, pause...) e quello non
verbale, ovvero tutto ciò che si trasmette attra-
verso il proprio corpo (la postura, la prossemica,
lo sguardo...). A differenza di quanto si possa
pensare, comunicare non significa soltanto tra-
smettere dei messaggi attraverso la parola, ma
mettere in comune qualcosa, un concetto, un
sentimento, un’emozione, addirittura parti di sé,
questo perché il linguaggio paraverbale e quello
non verbale veicolano proprio gli aspetti emotivi
della comunicazione.
Diversi studi dimostrano che quando due canali
comunicativi entrano in conflitto, generano con-

fusione nell’interlocutore, che non riesce a cogliere
il senso del messaggio e si affida ai canali non ver-
bali e paraverbali, rispetto a quello verbale.
Si inizia a intravedere il forte legame che esiste
tra comunicazione e corpo.
Del resto, il primo assioma della pragmatica
della comunicazione afferma proprio che “è im-
possibile non comunicare”, di conseguenza
qualsiasi comportamento, che sia consapevole o
no, è da considerarsi un atto comunicativo. (Nu-
gris, 2005).
In base a quanto affermato precedentemente,
non si può non comunicare perché il comporta-
mento del corpo è comunicazione stessa, infatti
“il movimento in sé è un linguaggio attraver-
so il quale l’uomo ha espresso da sempre le

sue più alte aspirazioni
fondamentali” (Adori-
sio, Garcia, 2008).
Le quattro artiterapie uti-
lizzano diversi canali di

comunicazione non verbale: nella MT il mezzo di
espressione principale è la varietà degli strumen-
ti musicali, nell’AT i materiali (dalla carta, alle
tempere, ai materiali non convenzionali...), nella
DRT i ruoli, oltre che il corpo, e nella DMT lo
strumento è proprio il corpo e il suo movimento.
Durante le sedute può capitare che qualche
utente “si rifiuti di partecipare” alle proposte e
preferisca sedersi ed osservare. Anche questo è
da considerarsi come movimento, come un atto
comunicativo: cosa sta esprimendo? Sta viven-
do una situazione di disagio? Quale è la sua po-
stura? Com’è il suo corpo? Teso o rilassato? È
variato durante la seduta? Queste ed altre do-
mande risuonano nel terapeuta e lo guideranno
nella sua conduzione.
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Ne consegue che, durante l’esperienza dramma-
tica di interpretazione di un ruolo, le persone
possano sentire e comprendere qualcosa di più ri-
spetto alla loro vita, ai loro significati interni. E il
corpo che vive e mette in scena, cioè in azione,
questi significati, è l’elemento di sé che porterà
nel tempo questa memoria emozionale e senso-
riale, innescando un processo di consapevolezza
di sé e mettendo le basi per un profondo processo
di conoscenza e di com-
prensione di se stessi.
Profondo perché messo
in azione, perché gioca-
to nel concreto e sappia-
mo come la memoria
del corpo sia più profonda e duratura della me-
moria della mente.
All’interno di questi processi drammatici, posso-
no essere modulati poi diversi livelli di attenzio-
ne e possono essere osservati diversi obiettivi
inerenti al processo individuale e/o di gruppo,
su cui il conduttore può basare l’osservazione e
la valutazione del processo drammatico.
Sostenendo nel corpo un ruolo, e ciò spesso ac-
cade più visibilmente con ruoli meno accettati
socialmente, come il Mostro, la Morte, il Catti-
vo, il Brutto, ci si apre alla possibilità di accoglie-
re, ci si apre all’empatia, che non è l’immedesi-
marsi nell’Altro fino ad una forma quasi magica
di fusione, ma un allargare l’orizzonte della pro-
pria esperienza fino a comprendervi l’esperien-
za dell’Altro (Pitruzzella, 2008).
Quando questo avviene all’interno di un percor-
so di formazione per operatori sociali, si assiste
ad un processo di comprensione dell’Altro pro-
fondo e nuovo, creativo, fondamentale per cre-
scere come operatori e come persone. Ad esem-

pio, durante una formazione con educatori im-
pegnati nell’assistenza con persone diversamen-
te abili, si sono messe in scena situazioni real-
mente vissute nel rapporto utente/educatore,
scambiandosi ruoli e situazioni. Durante una di
queste formazioni drammatiche, in “azione”,
un educatore, dopo aver interpretato il ruolo del
suo utente, che in quell’occasione aveva avuto
una reazione eccessiva, sperimentò nel corpo lo

stesso vissuto di conteni-
mento ed insoddisfazio-
ne che probabilmente
aveva scatenato la rea-
zione dell’utente in quel-
la situazione. Poter vive-

re l’esperienza del corpo, anche se in questo
caso interpretato o giocato, diventa un’amplifi-
cazione di quello che la parola non può dire in
quel momento.

La comunicazione in arteterapia è la meta, è il
risultato di un percorso che la persona compie
attraverso l’espressione del proprio mondo inte-
riore per mezzo del fare artistico. Durante il
percorso arteterapeutico si esprimono, attraver-
so simboli e immagini, sentimenti profondi che
non sono comprensibili, ma che man mano che
si procede con la produzione artistica assumono
un significato comunicativo diventando un co-
dice che si esprime in maniera strutturata e che
si fa linguaggio condivisibile. A questo punto
utente e terapeuta trovano uno strumento co-
mune di decodifica di questo immaginario inte-
riore che trova finalmente la sua via d’uscita,
permettendo di portare alla luce contenuti inti-
mi attraverso il linguaggio delle immagini.4

Creando immagini, rendiamo visibile lo sconfi-
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Il corpo riflette il vissuto della persona e le emo-
zioni hanno sede proprio nel corpo e si espri-
mono attraverso i suoi movimenti.
Considerare le emozioni significa affidarsi al
linguaggio non-verbale; quindi, entrano neces-
sariamente in gioco il corpo e il movimento.

La danzamovimentoterapia promuove l’inte-
grazione fisica, emotiva, cognitiva e relazionale
della persona, la sua maturità affettiva e psico-
sociale, lo sviluppo del suo potenziale creativo. 2
Durante le sedute di DMT, il terapeuta crea
uno spazio dove non solo gli utenti abbiano la
possibilità di far parlare il proprio corpo di sé,
ma possano anche accoglierlo, accettarlo e
ascoltarlo per favorire la conoscenza di sé, di-
ventando sempre più consapevoli.
È interessante come il corpo dell’altro si riper-
cuota non sono sugli altri partecipanti, ma an-
che sul terapista.
Penny Bernstein lo definisce come “controtran-
sfer incorporato o incarnato” (emobodied), inte-
so come un diretto flusso energetico tra gli in-
consci somatici dei membri della relazione
terapeutica (Adorisio, Garcia, 2008).
L’ascolto profondo di sé e dell’altro, un atteggia-
mento ricettivo e l’osservazione dei gesti e delle
movenze orientano il danzamovimentoterapeu-
ta nella scelta delle proposte di intervento ine-
renti al movimento.
Il corpo, quindi, non solo comunica e fornisce
indicazioni utili al terapeuta per accompagnare
con empatia l’utente ad integrare maggiormen-
te le varie parti di sé, ma comunica anche con
l’utente, aiutandolo gradualmente a prendere
coscienza di sé, risvegliando le proprie potenzia-
lità creative ed espressive.

L’acquisizione di una maggior consapevolezza
corporea parte dal mettersi in ascolto di ciò che
il proprio corpo desidera comunicare, dal per-
cepirlo per favorire una coscienza di sé che sia
radicata nell’esperienza, che si basi sulla connes-
sione tra sensazioni corporee, vissuti emotivi,
immagini e parole (AA,VV., 2007).
Se ad esempio, durante una seduta, l’utente sta
sperimentando le tre chinesfere o cinesfere,
grande, media e piccola 3, è interessante accom-
pagnare il movimento con alcune domande che
permettano di far sì che l’esperienza diventi
sempre più incarnata e consapevole: come si
trova il tuo corpo in questa esperienza? Che
sensazioni, emozioni si provano? Benessere o
malessere? Quale è la chinesfera in cui ci si sente
più a proprio agio? Interessante anche notare
come e se, con il tempo o in alcuni periodi della
vita, le sensazioni corporee possano cambiare.
In sintesi, cosa dice il corpo a me di me?

Nel teatro povero di Grotowsky (1970) si dice
che l’attore è in scena con il suo corpo; l’uomo è
un animale drammatico. Quando si parla di
drammatico, drammaterapia, se ne parla rife-
rendosi alla parola “dramma”, con la sua origi-
ne etimologica greca, drâma, ossia azione.
E il punto di vista drammatico implica che per-
sone e attori assumano e giochino un ruolo per
esprimere il senso della propria identità e dei
propri desideri. Ciascun ruolo, assunto o gioca-
to, implica una relazione paradossale tra attore
e ruolo: si è contemporaneamente se stesso ed
un altro. Per esempio, quando osserviamo un
bambino/a giocare al “maestro”, il bambino/a
sarà, si sentirà allo stesso tempo se stesso e un
maestro.

Il corpo come comunicazione
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NOTE

1. At, Mt, Drt e Dmt sono le sigle corrispondenti
di arteterapia, musicoterapia, drammaterapia
e danzamovimentoterapia.

2. https://www.apid.it/profilo-professionale-dmt/
3. Secondo Laban per chinesfera o cinesfera si

intende: “la normale estensione dei nostri arti,
quando si tendono allontanandosi dal corpo
senza cambiare l’appoggio, determina i
confini naturali dello spazio personale in cui
ci muoviamo” (Laban, 1959).
Per chinesfera piccola si intende lo spazio
dell’intimo, per chinesfera media il luogo del
gesto quotidiano e per chinesfera grande il
luogo delle possibilità (Laban, 1999).

4. https://specialinguaggi.accademia-
aliprandi.it/2018/01/01/arteterapia-
esprimere-e-comunicare-attraverso-le-
immagini-giorgia-todesca/

I contributi esperienziali e riflessivi sono stati ela-
borati dai Professionisti del Nodo di Bergamo:
Tiziana Brena / Silvia Caslini / Cinzia Pezzoli /
Laura Rigamonti.
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nato invisibile che ci abita ed è attraverso il cor-
po e i suoi movimenti, gesti, coordinazione oc-
chio e mano che semplifichiamo il nostro mondo
interiore. Il segno artistico è dunque “corpo” che
esprime l’interno invisibile. Siamo un corpo che
ci contiene e nello stesso tempo crea pensiero. I
nostri occhi e le nostre mani, organi ritenuti vei-
coli e protagonisti nel fare arte, toccano il mon-
do. Toccano quel mondo che ci sorprende e che
ci assale, che ci accoglie, che ci invita a lasciare il
segno, ad un vedere (segnare una seconda volta)
inteso come tracciare il segno del ricordo archi-
viato nel corpo (Grignoli, 2018). Il nostro corpo,
può dunque assumere innumerevoli significati di-
versi, poiché non è solo Korper, corpo materiale,
oggetto fra i tanti oggetti, ma è corpo Leib, corpo
vissuto. Il sentire non è, e non può quindi essere
disgiunto dal corpo e per questo percepiamo se e
quando la nostra mente si apre al mondo.
Parlare di corpo in arteterapia, evoca uno degli
esercizi più potenti e interattivi: il tracciato della
sagoma chiamato anche body tracing. Ricco di
valenze simboliche, non si limita a riprodurre
un corpo in una determinata posizione, ma rap-
presenta la vera essenza di sé stessi.
Nella prima fase del lavoro, quella relativa al
mettersi sdraiati e immobili, si delinea un gran-
de senso di fiducia nei confronti di chi traccerà il
contorno del corpo: grande responsabilità che
mette in luce tutti quegli aspetti di accudimento
primordiali insiti nella natura umana. Vengono
tracciati i contorni di un corpo che non è il pro-
prio, del quale bisogna avere una cura sacra;
viene sfiorata la pelle che delimita la relazione
tra colui che è sdraiato e attende di essere “im-
mortalato” e colui che con estrema cura e ri-
spetto dovrà lasciare il segno della sagoma.

Il disegno della sagoma è uno degli strumenti
principali di cui dispone l’arteterapia per affron-
tare le tematiche legate all’immagine corporea;
tale immagine viene influenzata anche dalla vi-
sione che gli altri hanno di noi, risultando dei
possibili specchi dai quali trarre una visione dif-
ferente da quella che si è sempre osservato.
Viste le esperienze raccontate, vissute, speri-
mentate che vi abbiamo narrato, possiamo af-
fermare che le artiterapie amplificano la comu-
nicazione interna ed esterna. Aprono un dialogo
tra parti interne di sé stessi e un dialogo con gli
altri, perché non utilizzano solo la comunicazio-
ne verbale, ma hanno il privilegio di sondare al-
tri canali di comunicazione, mettendo sempre
in dialogo i diversi aspetti che formano una per-
sona ed una relazione. �
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un’azione che prende corpo nella scena mentale
e poi fisica. Sartre stesso afferma infatti che ogni
traccia è sempre l’indizio del passaggio dell’azio-
ne umana, di un evento attivo, ancor prima di
essere rappresentazione, forma o simbolo (2008).
Ma ripartiamo dal corpo: in una qualsiasi delle
performance all’interno di un setting di Artitera-
pie esso è imprescindibile: il corpo può essere
origine o punto di arrivo, generare o introietta-
re, produrre vibrazioni o vibrare.
Nel setting le esperienze sensoriali e percettive
quali il toccare, il movimento, l’ascolto, l’im-
provvisazione, il contatto corporeo, le sensazio-
ni di fluidità e di traccia casuale sono esperienze
che permettono agli atti di diventare azioni, per-
formance. Queste si collocano in spazi precisi,
definiti, ripetitivi e costanti, protetti e legittiman-
ti in cui il corpo diventa nella sua dimensione
più primitiva indispensabile a tutto ciò.
In questo contesto le improvvisazioni e i gesti
spontanei acquistano un valore in quanto per-
mettono di dare corpo attraverso il corpo a ciò
che prima non esisteva. Ogni azione manifesta
allora un’energia che a sua volta può produrre
effetti e ulteriori significati, perché nel momento
in cui un corpo prende spazio non smette mai di
esistere. Si tratta di un esistere in relazione all’al-
tro, esterno, poiché attraverso il loro essere ed il
loro agire i corpi condividono uno spazio fisico
con altri corpi.
L’accenno all’importanza del concetto di spazio
è imprescindibile poiché esso è da sempre il pal-
coscenico dell’azione. A partire dai greci fino al-
l’epoca moderna lo spazio viene considerato a
partire dal corpo; come dice Heidegger “[…]
in esso i corpi e i loro movimenti hanno il lo-
ro percorso, il loro tempo, le loro distanze

percorribili e quegli intervalli di tempo in
cui, per così dire, vanno a spasso.” (2000).
Dal punto di vista del grande filosofo si può con-
siderare che non solo il corpo (l’uomo) è nello
spazio, ma che esso ne dispone. La modalità
con cui l’uomo dispone dello spazio, dice Hei-
degger, è quella della relazione con il prossimo e
con le cose, ovvero con l’altro. Egli chiama abi-
tare questo modo in cui l’uomo è nel mondo,
che include i concetti di coltivare e di custodire,
mediante i quali l’uomo trasforma lo spazio in
luogo, ovvero attraverso il tratto fondamentale
dell’abitare che è l’aver cura.

Le Artiterapie - e il setting arterapeutico - sono il
luogo in cui abita l’alleanza terapeutica ed in cui
è possibile agire questo aver cura. Parliamo allo-
ra di azione come azione di cura, che si attua at-
traverso un processo, indissolubile dal corpo,
nella relazione. Per estensione il setting stesso si
fa corpo, oltre che spazio, che agisce la relazione
di cura e nel quale è necessario regolare le azio-
ni e i gesti attraverso la loro giusta organizzazio-
ne. Orientamento, movimento e ritmi sono ele-
menti che troviamo nelle opere e nelle
performance prodotte ma anche nello spazio

Le azioni del corpo
STEFANIA CASTELNUOVO*, MASSINO NEGRI**, BARBARA TOCCHETTI***. 
Sta scritto: «In principio era la Parola».
E eccomi già fermo. Chi m’aiuta a procedere?
M’è impossibile dare a «Parola» tanto valore.
Devo tradurre altrimenti,
se mi darà giusto lume lo Spirito.
Sta scritto: «In principio era il Pensiero».
Medita bene il primo rigo,
ché non ti corra troppo la penna.
Quel che tutto crea e opera, è il Pensiero?
Dovrebb’essere: «In principio era l’Energia».
Pure, mentre trascrivo questa parola,
qualcosa già mi dice che qui non potrò fermarmi.
Mi dà aiuto lo Spirito! Ecco che vedo chiaro
e, ormai sicuro, scrivo: «In principio era l’Azione»!
J.W. Goethe, Faust 1

Al termine azione si attribuisce in prima istanza
il concetto di agire, di operare, di fare. Così inte-
sa l’azione è una generica forza, un atto singolo
capace di produrre determinati effetti ed è spes-
so contrapposta al pensiero.
Tuttavia, come Faust che cerca ispirazione nel
Nuovo Testamento per dare definizione al Prin-
cipio della realtà, intuiamo subito che questo non
può bastare; si andrà così cercando il vero Princi-
pio dell’azione nell’ambito delle Artiterapie.
Filosoficamente parlando si può definire l’azio-
ne come la capacità umana di cambiare la real-
tà per vari obiettivi. Quasi sconfessando il titolo
stesso dell’intervento - ma non sarà poi così -
questo punto di vista porta già in sé l’idea di
azione intesa come agire attivo che non contem-
pla la separazione di corpo e mente, ma è intesa
come unità di pensiero e volontà. È nel primo
Novecento, con Wittgenstein e le Filosofie del
corpo e dell’azione 2, che va definendosi la diffe-

renza tra i meri movimenti corporei (volontari o
involontari) e le azioni, le quali da allora vengono
intese come comportamenti finalizzati o intenzio-
nali che ricevono il loro senso dalle convenzioni
linguistico-sociali entro cui si è stati educati.
La rif lessione filosofica contemporanea sul-
l’azione non prescinde quindi dalla riflessione
sul rapporto mente-corpo, poiché va da sé che è
il corpo ad agire l’azione. Goethe stesso, scri-
vendo nel Faust “In principio era l’Azione!”,
concepisce l'azione come costitutiva dell’identità
e fonte generatrice di pensieri e di idee.
Bachelard sostiene che la coscienza stessa è un
atto, un atto propriamente umano; lo definisce
“[...] vivo e completo” e sostiene che qualora
questo atto restasse inespresso nell’azione, per il
solo fatto di essersi codificato come atto di co-
scienza risulterà pienamente attivo e vivo (2008).
In Fenomenologia, infatti, ogni atto di coscienza
implica un ampliamento del proprio mondo in-
terno, un ampliamento dell’essere. È come se
l’atto mentale prendesse spazio cosciente nel cor-
po mentale e pertanto prendesse corpo. In virtù
di una mente che ha coscienza e pensa, il corpo
umano percepisce, sente, vede, dice, porta a pa-
rola ed infine porta ad azione.
Ecco allora che l’azione, contemplando l’unione
di vita e pensiero, diviene la dimensione in cui
può essere colto l’uomo nella sua realtà.
Questa è anche la dimensione in cui si colloca-
no le Artiterapie, quali metodiche che canaliz-
zano gli atti mentali in azioni. Nel contesto del
setting le performance e i prodotti artistici di-
vengono espressione di una forza di coscienza,
di un essere in atto che diventa azione e che la-
scia una traccia.
Con questo si può intendere ogni traccia come
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ne il corpo a sopportarlo e supportarlo con il
suo semplice stare. Anche nelle Artiterapie che
più presuppongono il ricorso al movimento cor-
poreo il gesto può essere minimo se non assente.
Si pensi ad esempio alla Musicoterapia ricettiva,
modalità possibile anche per coloro che hanno
perso l’uso degli arti o in generale del corpo. In
questi casi esso può re-agire con una risposta fisi-
ca all’ascolto: la vibrazione propagata o percepita
in tutto il corpo può divenire gesto involontario o
volontario, che si manifesta anche con la sempli-
ce sottolineatura di un passaggio: il piede che tie-
ne il tempo, la mano che disegna nell’aria un ge-
sto rotondo e morbido, ecc.
I gesti possono essere congruenti o incongruenti
con il messaggio sonoro; si pensi per estremo al
“gesto” di chi non si può muovere ma che co-
munque può re-agire allo stimolo. Si può ben
dire a questo punto che vi sono azioni che ri-
mangono sul piano interiore e altre ancora che
non sono immediate rispetto all’esperienza ma
“differite”, come se la fruizione del medium arti-
stico creasse un’azione interiore che solo in un
secondo tempo si traduce in manifestazione.
Ciò vale per tutte le Artiterapie: nel processo il
corpo attivo dipinge, plasma, manipola, danza,
recita e suona traducendo i gesti in segni, imma-
gini, parole, suoni e movimenti. Attraverso que-
sto fare i prodotti delle azioni si trasformano in
potenzialità espressive e possibilmente in trasfor-
mazioni nell’utente, ottenute per mezzo della
comprensione nell’esperienza. Ribadendo l’ov-
vio, nelle Artiterapie l’opera stessa è proprio l’e-
sperienza ovvero il processo, il quale supera per
importanza il risultato del lavoro finito.
Tra le varie accezioni di azione alberga anche
quella che definisce ogni singolo atto dell’uomo

come una buona o cattiva azione; le Artiterapie,
da parte loro, offrono un luogo sicuro nel quale
vi è la sospensione di ogni giudizio e dove i pro-
dotti delle azioni non vengono giudicati né belli
o brutti né buoni o cattivi.
In campo artistico l’esperienza dell’Action pain-
ting chiarisce bene questi aspetti. Nata nell’alveo
dell’Espressionismo astratto americano, l’Action
painting (pittura d’azione) sottolinea l’importanza
dell’atto fisico del dipingere proprio di questo stile.
Tanto che Harold Rosemberg, inventore del ter-
mine, definisce la tela “un’arena in cui agire” piut-
tosto che un supporto per produrre un oggetto.
“Quello che doveva andare sulla tela”, ha scritto,
“non era un'immagine ma un evento” (1952).
Si pensi alle celebri immagini di Pollock in azio-
ne: con il suo continuo danzare sulla tela avanza
quasi come un automa nella produzione conti-
nua di gesti e si ferma solo quando “sente” di aver
finito. Non si cura dell’estetica dell’opera ma pre-
sta ascolto alla finitezza del gesto, alla compiutez-
za del processo. Si tratta di un’arte gestuale piut-
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del setting che è sia fisico che mentale.
Torniamo così a parlare della dicotomia tra cor-
po e mente, tra movimenti ed azioni, tra ciò che
è volontario e ciò che è istintivo. Il corpo si
esprime attraverso il gesto e la parola e, sebbene
l’azione sia più spesso intesa come sinonimo di
movimento, comprende entrambe le possibilità.
Se è vero che come in ogni attività umana l’a-
zione può essere semplicemente intesa come
quella muscolare che agisce sui materiali e sugli
strumenti a disposizione, nelle Artiterapie essa
entra nel processo del fare creativo e supera la
dicotomia mente-corpo, acquistando una posi-
zione sul palcoscenico della propria coscienza.
Non vi è separazione tra i vari elementi; special-
mente in Danza-Movimento e in Drammatera-
pia, agiscono contemporaneamente il gesto, la pa-
rola, l’improvvisazione e i movimenti codificati.
Non a caso anche nel cinema il regista con l’ordi-
ne “Azione!” dà inizio alla complessità delle scene.
Mantenendo la metafora
teatrale vediamo come
nelle Artiterapie l’azione
entri sempre in scena con
un doppio ruolo: quello
del fare che produce un
risultato e quello non meno significativo del mo-
vimento che si fa gesto, il quale è il mezzo stesso
attraverso cui si esperiscono i medium delle varie
discipline.
Nei processi arteterapeutici si fa esperienza di
una corporeità attiva poichè, per dare corpo ad
un oggetto o ad una performance, serve lasciare
che il corpo re-agisca agli stimoli e, come nel ca-
so dell’Arteterapia, è necessario letteralmente
mettere le mani nella materia. In questa discipli-
na l’uso della parola è limitato, ma anche Dan-

za-Movimento, Musica e Drammaterapia pos-
sono usare il corpo per compiere azioni che so-
no senza parola, con tempi e ampiezze ben cali-
brati nello spazio. Si tratta di azioni che non
esisterebbero senza il movimento stesso.
Attraverso la comunicazione gestuale, le azioni
rendono visibile l’invisibile; l’interno dell’utente
si palesa esternamente mediante l’opera e la
performance. Qualunque prodotto delle Artite-
rapie, che sia un oggetto materiale o una azione
performativa, è anche un oggetto mentale che
unisce corpo e mente, creatività e istintività. I la-
vori e le azioni dei processi arteterapeutici dan-
no forma ai nostri pensieri ed istinti: possono in-
fatti essere manifestazione di una intenzionalità
sia volontaria che involontaria, ma sempre par-
lano di (per) chi li ha prodotti.
Nel setting anche ogni gesto involontario e ogni ri-
fiuto di produrre un’azione sono manifestazione
di una volontà o di uno stato emotivo dell’utente.

Da qui il valore che nel
setting deve sempre avere
l’attesa, la capacità di sta-
re nella dimensione del-
l’ascolto, del silenzio, del
non detto. È esperienza

preziosa - e ineludibile per il conduttore - quella di
imparare a stare nel silenzio e nella inattività.
Nel setting viene legittimata anche la rinuncia de-
liberata all’azione o all’agire secondo un progetto,
lasciando spazio al gioco, all’improvvisazione o al-
la volontà di un non gesto. Stare nel non fare da
parte dell’utente e saper stare in questa condizione
da parte del conduttore richiede un esercizio di
controllo del proprio corpo che risuona con al-
cune pratiche meditative: quando il silenzio di
suoni, forme e gesti diventa imperante intervie-
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vità. Nel corso di questi happening Beuys modi-
fica e sconvolge le normali relazioni che caratte-
rizzano gli oggetti ed i materiali utilizzati, allo
scopo di sviluppare l’energia primordiale insita
al loro interno. Nelle Aktionen ciò che ha im-
portanza non è quello che si produce bensì il
“fare”, il “discutere”, il modo di “comportarsi”
attraverso la gestione attenta di gesti e movi-
menti degli atti stessi ovvero delle azioni.
Anche in questo caso il rimando ai processi e ai
metodi del setting Arterapeutico è straordinario:
anche le azioni di Beuys lasciano una traccia at-
traverso gli “Objekte” (oggetti) che per l’artista
sono reliquiari e testimonianze formali dei pro-
cessi mentali e creativi esperiti nel processo.
Il percorso attraverso tutte queste esperienze
porta ad affermare che le azioni in ambito arte-
terapeutico si danno in un processo di trasfor-
mazione, come unione di un pensare e di un fa-
re che permettono all’utente la condizione del
sentire e non solo dell’agire. Si tratta di un senti-
re profondo che coinvolge i sensi, il corpo, la
mente e che è sempre nel mondo, quindi in rela-
zione non solo con il sé ma anche con l’altro da
sé. Nel setting le azioni (sia degli utenti che del
conduttore) si trasformano in relazioni che com-
prendono tutto l’insieme degli elementi in gioco,
così come in letteratura l’azione esprime sempre
l’insieme degli eventi narrati.
A proposito di letteratura e protagonisti che af-
frontano ostacoli compiendo prodezze, nelle
Artiterapie il protagonista/utente, come l’Eroe
nel suo viaggio, è chiamato all’azione da uno
stimolo. La risposta a questa chiamata può tra-
dursi nell’azione che porta all’esperienza creati-
va oppure essere di rifiuto, e nel nostro ambito
tradursi nel foglio bianco, nella passività di gesti

e suoni. In entrambi i casi, è in questo momen-
to che nella storia e nella relazione artetera-
peutica entra in gioco il mentore/conduttore
che guida e aiuta l’eroe/utente: gli dona mate-
riali e strumenti per spingerlo e dare il via alla
prova/azione ovvero all’opera/performance.
L’Eroe-utente affida le sue fragilità ed i suoi ta-
lenti al conduttore, che lo guida nel fare creati-
vo, ed è in quell’ideare con originalità che l’eroe
può raggiungere il suo elisir che si traduce nel
dare finalmente corpo a quel pensiero altri-
menti inesprimibile. Ecco che allora il protago-
nista può fare ritorno a casa con il suo premio,
con una capacità in più di definire, strutturare e
trasformare in modo altro le proprie esperienze
e le proprie azioni.
Giunti quindi al termine del nostro cercare, con
lo stesso ardore del Faust possiamo concludere
che l’azione - anche in ambito arteterapeutico -
non sta propriamente nella “parola”, nel “pensie-
ro”, nel “gesto” o in qualche forma di “energia”,
ma queste tutte abita nel suo farsi dinamico. �
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tosto che segnica, è una pittura immediata, libe-
ra, spontanea, nella quale tutto il corpo dell’arti-
sta è coinvolto nella realizzazione dell’opera. È
palese il rimando a quanto avviene nelle Artite-
rapie, nelle quali il vero tema dell’opera d’arte
non è l’opera compiuta bensì il processo della sua
realizzazione.
Corpo, azione e processo stanno alla base di al-
tre forme espressive come la body art, l’happe-
ning, la performing art e l’arte comportamenta-
le. Yves Klein negli anni sessanta è uno dei primi
artisti ad utilizzare modelli nudi in movimento
che lasciano impronte colorate sulle tele.
Da allora la body art ha subito diverse evoluzioni;
il corpo protagonista è soggetto e oggetto dell’e-
spressione artistica e viene esibito come opera con
lo scopo di trasmettere un messaggio. Questi arti-
sti compiono azioni attraverso il proprio corpo,
esponendolo, modificandolo, sottoponendolo an-
che ad azioni estreme che lo spingono al limite, in
pratiche dissacranti e profanatorie. La letteratura
al riguardo è sterminata, ci limiteremo a ricordare
le cruente messe in scena di autolesionismo e alte-
razione da parte del movimento viennese Aktioni-
smus negli anni Sessanta e, nel decennio successi-
vo, gli interventi sul corpo di performer artists
come Vito Acconci, Gina Pane, Chris Burden.

Nel campo della performing art pare quasi ba-
nale citare le imprese della coppia Marina Abra-
movic ed Ulay. La loro ultima performance
“The Lovers: The Great Wall Walk” del 1988 il-
lumina in maniera particolarmente significativa
il concetto di arte intesa come espressione di pu-
ra azione: i due intraprendono un viaggio spiri-
tuale percorrendo, in solitaria, metà della Gran-
de Muraglia cinese, partendo dalle due estremità
opposte e incontrandosi a metà di essa per sepa-
rare definitivamente i rispettivi percorsi senti-
mentali e professionali.
Successivamente la Abramovic trova risonanza
internazionale grazie alle sue messe in scena di
azione e resistenza, fino all’apice del 2010 pres-
so il MOMA di New York con la performance
“The artist is present”. In questa celeberrima
opera l’artista annulla qualsiasi azione, parola o
movimento, il pubblico è chiamato a partecipa-
re e indotto a reagire e agire a sua volta, dal
punto di vista emotivo e fisico. 3

A proposito di coinvolgimento del pubblico at-
traverso le azioni è impossibile non pensare alle
celebri Aktionen di Joseph Beuys: nel teatro del-
le sue Azioni l’artista agisce modificando aspetti
particolari della realtà e coinvolge il pubblico in
discussioni che ne stimolano l’energia e la creati-
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NOTE

1. J.W. Goethe, Faust, 1ª ed. originale 1831.
2. Vero iniziatore della Filosofia dell’azione

è considerato il filosofo francese Maurice
Blondel (1861-1949). La sua dottrina
filosofica pone come principio fondamentale
sul piano metafisico, pratico e gnoseologico,
l’azione intesa come unità di pensiero e
volontà.

3. Torniamo qui, per inciso, anche al tema
della capacità del corpo di stare in attesa
con il suo semplice stare.
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Il mondo nell’orecchio.
La nascita della musica nella cultura

di Ramón Andrés Adelphi, 2021

“Che cos’è la musica? Per rispondere a questa capitale
domanda, Ramón Andrés insegue - dalla preistoria al
composito mondo greco-romano, con frequenti incur-
sioni nelle tradizioni asiatiche - le esperienze primordia-
li che hanno risvegliato il nostro inconscio alla vibrazio-
ne universale, le riflessioni filosofiche che hanno eretto
l’armonia a principio fondante del cosmo e dell’etica, le
meditazioni artistiche e religiose attraverso le quali la
musica ha preso forma come elemento insostituibile
del vivere umano. E alla maniera degli antichi rapsòdi,
«cucitori di canti», raccoglie nel suo tour de force una
scintillante collezione di storie, citazioni memorabili e
interpretazioni animate da un contagioso senso di stu-
pore. Se mousike è, come pensavano i greci, non solo
una «tecnica combinatoria dei suoni», ma una discipli-
na che «permette di costruire uno spazio confacente
alle necessità spirituali e fisiche dell’uomo», l’itinerario
tra suono e vibrazione, proporzione e spazio, intelligen-
za e danza cui Andrés ci invita è allora un «viaggio ne-
cessario». Tanto più oggi, quando la musica rischia di ri-
solversi e dissolversi nell’«entertainment», nel-
l’emporio dei suoni smaterializzati, nella persecuzione
delle nenie di sottofondo orchestrate da algoritmi. La
musica, invece, è infinitamente di più: intermediaria ce-
leste, abissale «frammento delle nostre origini», moto-
re armonico della convivenza, voce che «placa e com-
pone la tempesta cosmica». Per Rilke l’orecchio è un
«tempio»: Andrés ha predisposto una doviziosa liturgia
musicale, e dalla soglia ci invita all’«introibo».”

Dalla quarta di copertina

4545in libreria
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arte e danza movimento terapia e orientamento psicodinamico (E.
Colace, M. Menzani) � Artiterapia nelle cure palliative. Un approccio
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NORME REDAZIONALI
I colleghi interessati a pubblicare articoli origi-
nali sulla presente pubblicazione devono invia-
re il file relativo al seguente indirizzo di posta
elettronica: manarolo@libero.it

L’articolo non può superare le 36.000 battute
spazi compresi, deve essere redatto in Word,
formato doc, le immagini devono essere inviate
in formato jpg; per ogni articolo è richiesto un
abstract in inglese compreso fra 1200 e 1479
battute, spazi inclusi.

L’accettazione dei lavori è subordinata alla revi-
sione critica del comitato di redazione.

Le note devono essere poste a fine testo

Per le citazioni ci si dovrà attenere ai se-
guenti esempi:

- se si cita un autore parafrasando il suo pen-
siero è sufficiente indicare cognome e anno
di pubblicazione: (Wigram, Pedersen, Bon-
de, 2002);

- se si usano le parole dell’autore citato, che
devono essere virgolettate, è viceversa neces-
sario indicare anche le pagine:
Da questa prospettiva «la musica è usata per
facilitare il cambiamento attraverso una re-
lazione interpersonale [...] la musica è una
sorta di guida che porta il paziente in contat-
to con il terapista» (Bruscia, 1987, p. 21).

Per quanto riguarda le indicazioni bibliogra-
fiche ci si dovrà attenere ai seguenti esempi:

- Testo inserito in un volume
Baroni M. (2002), L’ermeneutica musicale,
in J.-J. Nattiez (a cura di), Enciclopedia della
musica, vol. II: Il sapere musicale, Einaudi,
Torino, pp.633-58.

- Libro
Bencivelli S. (2007), Perché ci piace la musi-
ca, Sironi, Milano.

- Articolo di rivista
Baker F.A. et al (2008), Therapeutic Song-
writing in Music Therapy in “Nordic Journal
of Music Therapy” 17 (2), pp. 105-23.
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